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AVVISO 


£a <31 6Q le gHd cca èrnia lucclieSe , Caputa appena 
(a motte ^cf uiatclieSe tesate X ucc KeStni , èUO liti- 
liSStiuo ornamento } Si riunt ut tStraorchnatia attu- 
ti ansa ) e determinò >^i assistere all* eSecjute 7)ell il- 
lustre ^ejrinto ; ^i associatile la mortale Spoglia al 
Sepolcro ) e ^i tener jjoi cjuanto prima una Solenne 
cT* unanra per celebrate le lo^t ^el* medesimo . Xe 
eSecjuie furono ;f ,8 ma^io } il Secondo giorno ^opo 
la motte j e i f Signor avvocato <tui(jt ^otnaciait ; Se- 
gretario ^elìa ci\. o/l?cca^eima per le Ideile lettere ; 
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eccitato s. c. ;f ^ t (| Hot matcfìeJe (A- jcamo IlOawJt 
Secretano Staio TOi«ut io detjli aj^Jart erteti e 
interni ec. ec. lecito f oia&tott Jvme Ine. «51 dì i> Incito 
Ju tenuta 1 aduuaiisa in lode del* «luccliejim f l)ove 
il Jujnot uiatcfìe.le Antonio 'ìlòas.iaio3a ©oti.lnjliete 
di Stato © notano } (O nettoie "della j'ulMica ilttu- 
itone ec. ec. (eiìe l elogio del valentuomo j e |>ot jutono 
da alcuni accademici recitate "delle yoeJie. Si da il 
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A CHI LEGGE 


/2ttat/o e/eeorjo fu e/a enei e/t/oto t/t yaa//ro o ctttyeeo oro e/ /enfio, 
c caffi animo ayti/et/o e/a/ flit ^cro e/t/oro . ^/oce> e/ttteytto , Lo /ine, 

feto fio -va/re, ■ e /ter me, fayo e/ acero tt//ee/t/o et c/t me aveva ette- 
y ico/o e/ caverò e/' jcrercr/ó , /' avrei ito/ti/ieri ffieia/o fcrtro /. va / me e 
cetr/o . tv/Za jv e e/.ni/rret/o e/' aver/* affi j/amfe . O /ene , et e/a a/t 
j/anfe; tua /at/a c/e ai et //tei y, 'ter eetiei Citta- arre// et t/t fioco e/ ora , 
fette fer e/no ^fo e// m/o e/o/tne , c/e ficr tt/ia /teet/et ciotto e/Z ~ Zrecc/e- 
jette . L/e io / ai-fu co/t/o rcnt/ro non afti//o ette/ynei e/ /a- fu //Zete 
/tee, et ir et e/nttt/o refiirZ e/e cefo a furtr/n ; ma etffiree -non .tare//- 
a/a/et feee ytteffi c/o M vo/va, ct'oes yteeffi c/r io rca/eet; e forte, .tenui 
acyeeej/areftcr affiti far /e , avre/Zo fere/t/o eeo fcr cttiycnct’a/men/c non 
e/fteacyete ayfét//o, co e/tre yneffit fion/annt/a , ytteffi net/itra/zza , ytteffi 
f orza c/e e f ir f irta e/ c/t far /a iterantcn/o t/Znyttayytct e/e/ e/o/ore. 
JZLoc/e faro/ e/etnytte /o mtt/a/o ytta c/t; ne/ rot/o ftet e /et/ ryeea/ io 
/} e/tfit tee fruiva/ e/e/ L-Ztecc/c.ient . 

é/1 einitnr ri/<- futi iZ ffi/orc c/e yaot/o e/teomo non e/o rea /menti ttt 
ita contrito e/e ffi/eva/ti, ma e/tt an/t a/ffto/, va/e a r/ere a t/t/à r eryZ 
tyttoran/i. ZLcco fcrc/eto frencti/ati /e cova eti etti ntoe/o r/c • fo/fte con- 
cretine m ay/i unt conte ay/ a/re . /ori yetcj/o oZ/rmir etne/e e/ e/arc 
affi f rifletei none e/e / atto e/tcor.to ytee / non Jo c/l e/e nuovo c e/ mafie/- 
/a/o, c/e ti rc//oricc cottiinctie/aiio /ettt/o. 
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•/l attinteti/» ancora //eyyi/ore c/c yacj/a orazione t/e//a non yta 
tn un accani ut/ a o in a/fra f ir fatta at/tttattza , ma in un Jacro /enfio, 
fa /a cc/è/ razione jo/ctiftc t/// mcrucn/o //acrfzio e t/ eeci/aenctt/o (///e 
fncci cteyu/au', e co/ cadavere efoj/o t// </>f?i/o. (ZZcco fcrc/e // 1 mio i/tcorto 
i/o ora tenere r/e/ ri/yiooo. tZ yta e 7 / o/o c/c (, yy f ' / orazioni/ fne/rv 
•tono avil/e fer una Riccio e/t //a Jacra e/yi/enza f sj. O fior, fui r /a tu/o 
e/c/ Z/ucc/rjutv, ne/* yua/e non jo Je mayytor fofie /<*■ i/t//st/?u o /a 
fu e/a , o a e/r tuey/o erano / una e / a//rei y rata/ fune , -non ,/« 

,f mio t/trorjo e e/// una e i/r/TaJ, •a f tur /e/o f //fitte t noo/rv y* 
f roteino fui. c/ a //ri mai t/ /uoyno ej/rc/no c/e vi e iv/y/one , e 

f lercio tton fu ma» fui yrattt/c / tffor/uni/a i/e far /ire t/i /ci . //ne/ 
/ e, / n/o/oyia 1/ ì/ircnze t/fte foco fu : , , 6 y tur i/o, io /o fiero , t/ /enfio 
tn cui y ticj /</ 7 t onte f e/ rc/yione J Ji/onera eyua/tneu/e rtc/ùi fmty/a, 
ite// ’accat/ntia , n,S/oro e ne/ (ciuf io, e Jit attera fter /u//o conte 4/ ttottte 
t/t vnteru/a t i/ titna/a cooti / S J- 

Quo‘ ttv ti //uno c/e <yu<//< 710/1 zie e// Z/ttec/cun» c/e io iti /att/ei 
/retX e/ /enfio f/on fo/ei froeurarnu o c/e t/ore/Zt /ra/uociare ftrrc/e rna/ 
yrtrj/tt monterai e/ rayionatnett/o , m. fi fono vec/re co tv 


ut re ratto a 


f/i/yetiZ'T racco/e e cotv anta t/jcrt//e t/t// /Z/uu. * e //lev. * Jtynor 
C /ut notavo l/t. otta r i/o ^ //at ta ne C /< ntì t- c/e ry/o fre/ttue a//e 

/"fere et//*’. e. t/tei//e e// rnarc/c.tc /eoa re Z/u cc/ cotti» c/e or a/an fatto 
ytu' tn Z/ttcca t/a // uioffte fato/» . t/o tte/Ze no/e a ytcj/a t/ua orazio- 
ne /o e///o rio c/e fto/ea torturo ai/ t/uo/i uni cu/o e/t //a tnei/ouna . 


(1) Asdru, Dell' origine c tic' progressi d 9 ogni letteratura, T. VII. Cnp. VII. 

c<|ìz. di Pisloja 1821. 

( 0 Antologia » Gunnajo i 833 . pig. 7G. 
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Colla morta salma dinanzi del mio caro maestro e 
direi quasi del mio caro padre ( chè come tale io l’avea 
e per l’amore che gli portava grandissimo , e per le be- 
neficenze delle quali mi era stato più che largamente 
cortese ) dovrò io stamane tenere quassù pubblico ragio- 
namento? E dovrò tenerlo nel primo impeto del dolore, 
quando il cuor mi. comanda piuttosto di piangere che di 
parlare? E dovrò tenerlo senza aver tempo debito a pre- 
pararmi a così ardua impresa , e disusato come sono a 
questa maniera di eloquenza, e di salute ijial fermo, e 
da mille estranee cure gravato fuor di modo e distratto? 
Pur esser deve così . Il comando di tale , al quale non 
mi è lecito disdire ; il desiderio anche di dar questo 
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pubblico segno dell' amor mio e della mia stima verso 
il valentuomo che piangiamo perduto, vuole ch’io 
parli. E perchè, uditori , il pianto vostro e mio non in- 
terrompa il ragionare , affisiamoci nelle virtù di questo 
nostro concittadino : che sì bella vista ci farà sicuri 
ch’egli , abbandonata questa terra di dolor piena e di 
malvagità , è ito a cogliere il frutto delle sue tante 
virtù . E si che mi par di vedere quella cara anima qui 
presentarsi davanti a noi , tutta raggiante di cielo, e 
dirci con lieta fronte , che rasciughiamo le nostre lagri- 
me ; che poniam freno al nostro dolore : chè egli non è 
morto ; che anzi abbandonato ha questa morte , che 
noi ciechi appelliamo vita ; e che ora egli veramente 
vive , e vive così felice e immensamente beato , che il 
suo bene non può capire in umano intelletto. Si , ani- 
ma benedetta , ci affiseremo nelle tue virtù , tergere- 
mo le nostre lagrime, ci consoleremo della tua felicità ; 
almeno finché si dovrà ora parlare di te . E poi ? Poi 
torneremo al pianto . Torneremo al pianto , non per 
la tua felicità , che tutti ci farìa ebbri di gioja , se di 
gioja,così presto, potessimo essere capaci, ma perla in- 
felicità nostra che siamo rimasti qui in terra privi di te. 

Potrei , umanissimi ascoltatori , parlando del Luc- 
chesini , mostrarvi ch’egli fu eccellente letterato. Ma 
siccome principalmente si rammemorano le virtù degli 
estinti perchè servano d’esempio e di emulazione ai vi- 
venti ; così , perchè non pe’ soli letterati , ma per ogni 
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ordine di persone che qui mi ascoltano, possa egli es- 
sere esempio e stimolo di ben fare, prenderò a discor- 
rere del Lucchesini più generalmente , considerandolo 
come uomo. 11 Lucchesini dunque fu uomo, e uomo, 
per quanto comporta la nostra fralezza , perfetto . Uomo 
solamente e propriamente deve dirsi colui che usa della 
ragione . Questa è che noi distingue e solleva dallo 
stuolo infinito degli altri animali . Chi non usa , chi 
abusa invece della ragione, 'non dee chiamarsi uomo . 
Non son io che il dico; è fra gli altri molti , il princi- 
pe della latina eloquenza, è .Tullio nel suo libro della 
Repubblica . Ecco perchè quel filosofo greco , di pieno 
meriggio, con ardente face alla mano, andava per le 
vie , per le piazze , per le officine, pei- le case , e cer- 
cava un uomo, e in mezzo a tanta moltitudine non lo . 
trovava . E a dir vero, potranno chiamarsi uomini co- 
loro, la cui vita non è in altro , che in pascere il ven- 
tre, in sollazzarsi, ed in continuamente far nulla? Eh 
che questi furono ben chiamati dal poeta sacro 

.... sciaurati che mai non fur vivi , 

e da lui furono cacciati nella prima chiostra d’in- 
ferno^ avuti per tali, che gli stessi demonj gli ten- 
gano a vile, ed anco i dannati sdegnino la lor com- 
pagnia . Si dovranno dir uomini coloro che non vi- 
vono ad altro, che a danno dell’ umana ' famiglia , 
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a dÌ3tu,rbamento della ci vii comunanza , tanto più 
perniciosi de’ bruti animali , quanto che sono for- 
niti di ragione , colla quale possono recare, e re- 
cano veramente que’ danni , di che gli animali ir- 
ragionevoli non sono. capaci? Questi no, non sono uo- 
mini : sono bruti ,e peggio che bruti . Uomo veramente 
fu il Lucchesini , perchè nella sua vita ebbe per iscorta 
e seguì quel lume celeste che noi sugli altri animali 
sublima e propriamente fa 'uomini . La ragione , anche 
abbandonata a se stessa e priva d’ogni altra più eccel- 
sa e sicura guida, c’insegna , doversi sopra ogni 'cosa 
onore alla Divinità : la ragione c’insegna , essere nostro 
dovere il giovare a’ nostri simili e cercare e procurare 
il bene della civil società : la ragione in fine c’ insegna 
.di dovere , per quanto è in noi, perfezionare noi stessi. 
A questi doveri può ciascuno soddisfare nel suo stato , 
nella sua professione, qualunque sia . E vi soddisfece 
maravigliosamente il Lucchesini . 

Cominciamo a vederlo dall’ultimo de" tre capi in- 
dicati ; cioè il Lucchesini cercò di farsi veramente uo- 
mo col perfezionare nel miglior modo se stesso . Perfe- 
zionò se stesso col far tesoro di utili cognizioni ; perfe- 
fezionò se 9tesso coll’ apprendere ad essere virtuoso. Ve- 
detelo nel collegio di Reggio e nei Nazzareno di Roma 
sudare e gelare , dando opera indefessamente alle let- 
tere ed alle scienze, e primeggiare fra’ suoi condisce- 
poli , e divenire la maraviglia de’ suoi maestri . Vede- 


telo nelle ore che gli avanzano allo studio, far suo sol- 
lievo dello studio stesso , e leggere utili e sani giornali, 
e attingerne il gusto di quella varia erudizione per cui 
divenne poi sì grande . Nè questa varietà di dottrina 
gli nuoce punto o in alcun modo fa danno a’ suoi stu- 
dj . Alle rose delle lettere egli unisce, dirò così , le spi- 
ne delle scienze più ardue, e si approfonda nelle ma- 
tematiche e nelle scienze naturali , sino a venirne in 
concetto presso ai più grandi uomini della Francia , 
che quando egli un giorno fu in Parigi lo visitavano, 
lo invitavano alle loro accademie, e delle loro scoperte 
gli davan contezza : si approfonda pure nelle scienze 
sacre, fino a volere da per se stesso esaminare, e 
conoscere le gravi questioni , che un giorno si desta- 
rono in Italia , quando le dottrine del vescovo di Pi- 
stoja facevano onta alla chiesa cattolica . Vedetelo poi 
esser maestro a se stesso nello studio del greco linguag- 
gio , e divenir, capace non solo d’intender bene i greci 
scrittori., non solo di emendarne le guaste lezioni , non 
solo di farne stimabili volgarizzamenti , ma anche scri- 
vere con bel modo nella diffidi lingua di Omero ; e 
scrivere non solamente poesie originali , ma tradurre 
ancora da altre lingue in greco, e tradurre con tanta 
fedeltà ed eleganza insieme , che senza una somma pe- 
rizia del greco linguaggio non si potea far così bene. 
Fanno fede di quello che io dico , le note che egli ha 
lasciato manoscritte in margine di molti greci scrittori : 
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ne fanno fede i suoi volgarizzamenti di Pindaro ; del 
primo e in parte del secondo libro dell’ Iliade di Ome- 
ro ; del primo e in parte del secondo libro de’ Parali- 
pomeni di Quinto Smirnéo ; della Tavola di Cebete , 
e d’altre greche scritture: ne fanno fede finalmente 
gli epigrammi composti per le nozze dell’augusto no- 
stro Sovrano , l’idillio scritto quando Carlo Grossi per 
la prima volta celebrò il divin sagrifizio , le traduzioni 
in greco di alcuni epigrammi del celebre latinista Ga- 
gliuffi , ed altrettali poesie . 

Nè alla greca lingua solamente ei fu contento, 
ina volle conoscere ancor dell’ ebraica , della copta , 
della siriaca e dell’araba. Nella latina scrisse in sua 
giovinezza eleganti versi, i quali dimostrano quanto 
sarebbe potuto in essa divenir valente , se avesse conti- 
nuato in quell’esercizio. La lingua inglese pure stu- 
diò , e la tedesca, e seppe a maraviglia di francese . 
E se tanto fu ricco di lingue antiche e moderne , volle 
pure sentir avanti nella nostra gentile, il cui studio è 
difficile forse quanto quello d’altri linguaggi , e più 
difficile ancora è scrivere felicemente . E felicemente 
il Lucchesini scrisse : e in prosa e in versi : e i suoi 
versi non sono inopes rerum nugceque canoree : e le sue 
prose sono piene di scelta e moltiplice erudizione : e in 
tutto è purità e grazia : e nelle prose segnatamente 
la purità e la grazia è andata sempre in modo crescen- 
do quanto più egli ha scritto , che a misura che si 
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avanzava negli anni , parea proprio che ringiovenisse 
nello ingegno e nello stile. Onde meritamente l'acca- 
demia della Crucca lo volle ascritto nel breve novero 
de’ suoi socj corrispondenti . 

Ma le lettere e le scienze a poco giovano se non 
sono unite alla virtù ; anzi nuocono nel peggior modo . 
Perchè oggi piange sì dirottamente la civil compagnia ? 
Perchè la religione , la chiesa si giace nella desolazio- 
ne e nel dolore? Per mancanza di lettere, di scienze? 
Non già : ma perchè le lettere e le scienze sono ordi- 
nariamente scompagnate dalla virtù . Le lettere e le 
scienze senza la virtù sono una spada acuta e tagliente 
in taano al furioso . Egli non se ne vale a bene della 
patria e della religione , ma l’usa a rovina propria ed 
altrui . bieco perchè il Lucchesini volle perfezionare se 
stesso non solamente col fare acquisto di belle ed utili 
cognizioni, ma si diede a tutt’uomo a divenir virtuo- 
so . E non erano diretti a divenir virtuoso gli studj da 
lui fatti , come abbiamo ricordato di sopra, nelle scien- 
ze sacre , per guardarsi dalle dottrine de’ novatori, e 
scoprirne le fallacie , e gli errori confutarne ? E più di 
questo , noti erano diretti a divenir virtuoso i collo- 
quii da Jui -tenuti spesso con persone ben pratiche dei 
sacri studj , le quali gli dessero luce dov’ egli non ve- 
deva chiaro , e gli procurassero quelle cognizioni che 
difficilmente può acquistare da se un uomo che di tali 
scienze non abbia formato la principale e quasi l’uni- 
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ca occupazione? Non erano diretti a farsi virtuoso gli 
studj da lui messi nelle dottrine della morale filosofia? 
E più di questi non erano diretti’ a farsi virtuoso 
gli studj posti da lui negli scrittori che insegnano 
a vivere secondo la legge di Gesù Cristo : scrittori , 
coni’ egli ben dice nella prefazione alla sua Storia let- 
teraria di Lucca , tanto più pregevoli degli scrittori 
di morale filosofia , quanto che questi col solo presidio 
dell’ umana ragione ci mostrano I’ indole e la natura 
delle virtù e de’ vizj , e ci insegnano la via per conse- 
guire le prime e fuggir li secondi : laddove quelli ten- 
dendo ad uno scopo simile , e in parte ancora più su- 
blime e più puro , uniscono al presidio dell’umana ra- 
gione spesso ingannevole , quello certissimo delle sacre 
carte? Finalmente , per tacer d’altro, non era diretta 
a divenir virtuoso la lettura che egli quotidianamente 
facea delle virtù e delle geste degli eroi della nostra 
santissima religione: eroi che il. Tassoni nel suo Para- 
gone degli ingegni antichi e moderni ben disse superare 
di gran lunga in virtù i più perfetti filosofi dell’anti- 
chità : lettura che , come saggiamente avvertiva il 
Genovesi , è il mezzo più acconcio per infiammarci nel 
desiderio d’imitare le imprese di que’ grandi uomini 
di cui leggiamo la storia ? Che maraviglia poi se con 
tanta ricchezza di cognizioni , se con tanta bellezza di 
virtù , il Lucchesini formò l’ammirazione de’suoi con- 
cittadini non solo, ma di tutta Italia? 
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E tante cognizioni e tanta virtù egli acquistò non 
solamente a fine di perfezionare se stesso, ma eziandio 
a fine di giovare a’ suoi simili ; che è il secondo dovere 
al quale è uopo che soddisfi ciascuno, se vuol seguire 
i dettami della ragione , e così essere uomo. Il Lucche- 
sini a questo fine vestì le divise di senatore, per gio- 
vare in questo modo alla sua repubblica come potesse 
meglio. Egli a questo fine si sobbarcò al difficile in- 
carico di andare a Parigi in tempi oltremodo pericolosi, 
e adoperarsi, benché invano, presso quel Direttorio per 
cessare il pericolo che sovrastava alla patria. A questo 
fine egli sotto i principi Baciocchi consigliò le utilità 
dello stato , e così bene e con tanto prò del Comune e 
contentamento di que’ regnanti , da meritarne la spon- 
tanea ricompensa di essere creato ufìciale della legion 
di onore. A questo fine fu pure consiglierò di stato 
sotto E augusto Governo Borbonico , sin che gliel con- 
cedette la sua salute , che per tanti studj fatti e ser- 
vigi prestati alla patria cominciava a divenire mal fer- 
ma . Che dirò della utilità da lui recata agli uomini 
colle sue opere : utilità che non può venir meno per 
passare di tempo , perchè durerà tanto, quanto le ope- 
re sue dureranno? Che dirò dell’ utilità da lui recata, 
facendosi graziosamente maestro ne' greci studj alla 
gioventù : istruzione che nè pure è mancata affatto col 
mancare di lui , perchè le cose da lui apprese , hanno 
alcuni de’ suoi scolari ad altri insegnate, moltiplican- 
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(Iole così , dilatandole e diffondendole , come ,per tacer 
d’altri , fece e fa il padre Carlo Grossi (bell’ ornamento 
della Compagnia di Gesù), il quale prima questa lin- 
gua insegnò a numerosa gioventù nel Collegio Roma- 
no , ed ora insegna nel Collegio del Carmine a Torino? 
E poiché parliamo de’ vantaggi da lui porti alla gio- 
ventù , che dirò della premura che davasi di visitarne 
spesso le scuole , quando ad esse presiedeva, e poi (an- 
che allora che da lui non dipendè più la pubblica istru- 
zione) , di assistere immancabilmente alle solenni eser- 
citazioni della scolaresca , o d’ interrogarne i maestri , 
per poter conoscere i giovani che dessero belle speran- 
ze , e chiamarli a se , e accortamente lodarne i progres- 
si , e fare acconce avvertenze sulle loro composizioni, 
e adessi non solamente imprestare ogni maniera d’uti- 
li opere, ma eziandio fargliene dono : in breve , usar 
ogni industria per metter loro in grande amore lo stu- 
dio , e farne dei valenti letterati e degli utili cittadini ? 
Che dirò de’ vantaggi da lui recati con saggi consigli a 
coloro che a lui per questi ricorrevano ( e chi non vi ha 
ricorso tra noi?) : consigli in lettere e scienze ; consigli 
nelle bisogne politiche dello stato ; consigli ancora nelle 
private faccende delle famiglie ; consigli infine nelle 
cose pur dello spirito ? Che dirò finalmente de’ vantaggi 
da lui recati , coll’essere liberale di suo danaro , quanto 
ei poteva e più anche di quel ch’ei poteva, per provve- 
dere ai bisogni di tanti che in lui trovarono un pronto 
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e largo soccorritore? Ciò è noto a tutti , benché non è 
noto che una menomissima parte delle sue molte bene- 
ficenze ; perchè egli niuna cosa nascondeva tanto, quan- 
to queste sue larghezze verso de’ bisognosi . Ma se io 
volessi tutte discorrere le utilità , con che il nostro Ce- 
sare meritò del suo prossimo , non finirei così presto . 
Di ciò dunque basti ; e veduto brevemente com’egli 
perfezionò se stesso ; come giovò altrui : vediamo come 
onorò la Divinità . 

Si, anche la Divinità deve onorarsi dall' uomo, se 
vuol esser uomo : chè anche la sola ragione ce lo inse- 
gna , perchè ella c’insegna che da Dio fummo creati , 
e che Iddio ci conserva . E come Iddio ne formò e con- 
serva l’anima e il corpo , così e coll’anima e col corpo 
dobbiamo alla Divinità prestare tributo d’ onore. Fa 
quindi maraviglia, anzi muove a sdegno il vedere che 
oggi non pochi de’ letterati , ne’quali la ragione do- 
vrebbe splendere più chiara, e far meglio sentir la sua 
voce, ricusino di prestare il debito omaggio alla Divini- 
tà, o solamente glielo prestino ( corn’essi dicono) coll’a- 
nimo , mentre poi d’ogni culto esterno, d’ ogni divina 
ordinazione, sono dileggiatori e nemici. E in che si trova 
leso il loro orgoglio nell’ onorare quella traboccante pie- 
nezza di sovreminenti perfezioni , e quella fonte d’ogni 
lor bene ? Non faceva a questo modo Neutono , che 
al solo nome della Divinità scoprivasi rispettosamente 
ed inchinava la testa . E per tacere di tanti altri e an- 
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tielii e moderni, non faceva a questo modo il Ruffini, 
mancato pochi anni sono, il quale, mentre fu grande 
quanto ognun sa per profonde cognizioni matemati- 
che e metafisiche, fu pure sì grande per l’osservanza 
d’ogni legge e pratica di religione, che potette esser 
lodato coni’ esemplare d' un perfetto cristiano . E che 
diremo del Lucchesini ? Egli , ricco siccome era di belle 
conoscenze , non poteva ignorare i suoi doveri inverso 
la Divinità ; non potea non vedere il bisogno che ha 
l’uomo di onorare la Divinità, se vuole camminare 
dirittamente nel sentiero della virtù . Ma più che dai 
libri , ciò egli apprese dalla esperienza . Dovette , come 
dicemmo sopra , per ordine del suo Governo condursi 
in Francia sul finire del passato secolo . Aveva quella 
infelice nazione mossa guerra alla Divinità ; aveva spen- 
ta la rcligion nostra santissima . Ed oh quali orribili 
nefandità si videro allora in quella nazione così allon- 
tanata da Dio! Divenuto uso ciò che un giorno era vi- 
zio , e lodato come virtù ogni più enorme misfatto . 
Divenuto vizio ed enorme misfatto ogni azione , ogni 
detto e dirò quasi ogni pensiero di religione e di vir- 
tù , ed ogni menomo dimostramento di fedeltà e di 
amore al legittimo Governo . Tenuto come convenzione 
meramente sociale il sacro e indissolubile vincolo del 
matrimonio ; e i matrimoni della durata di settimane 
e di giorni ; anzi può dirsi al matrimonio sostituita la 
vaga e promiscua venere . Stimata ed esercitata come 
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un diritto la rapina ; e la rapina tanto più cara e lo- 
data , quanto era di cosa più intangibile e santa . Pre- 
dicata la libertà *, e la libertà esercitata , ma libertà 
nelle più prave azioni , e poi niuna libertà nel ben 
fare . Predicata ed esercitata la tolleranza , ma tolle- 
ranza d’ ogni religione fuorché della vera . Cambiati i 
luoghi santi in istallaggi , in bettole , in lupanari . Sbef- 
feggiate, perseguitate , cercate a morte le persone di 
chiesa. Atterrati i segni di religione, e per fino (oh 
empietà!) impiccato per la gola, a man di carnefice. 
Cristo crocifisso . In bando la giustizia : in bando il 
buon costume : in bando la concordia e la pace . Da 
per tutto la scelleraggine : da per tutto il pianto, o le 
risa degli empj, più dolorose del pianto stesso: da per 
tutto disordine, confusione , crudeltà . 

Al trovarsi in mezzo di una nazione ove testé si 
erano vedute e in gran parte si vedevano ancora tanto 
detestabili e orrende cose : di una nazione un giorno 
si virtuosa , umana e gentile ; raccapricciò il Lucche- 
6Ìni ; e Che diviene un popolo (disse tra se ), che divieti 
V uomo , se si allontana da Dio , e se è abbandonato da 
Dio ! Si pose in animo da quel momento di volere , 
come sapeva meglio , dipartire da se tutto ciò che Io 
potesse render men bello davanti a Dio : si pose in ani- 
mo di abbandonare qualunque via che lo potesse in 
qualche modo allontanare da Dio : si pose in animo di 
rendere nel miglior modo onore a Dio . Gli furono a 
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sì bei proponimenti per lungo tempo ostacolo le sue 
passioni , che tanto più ferveano e facevano le ritrose, 
quanto più dura era la catena con che si volevano strin- 
gere : gli furono d’ostacolo per lungo tempo le mara- 
viglie , i dileggiamenti , le beffe che temeva per parte 
de’ suoi compagni . Si sdegnava però di essere così dap- 
poco : di non esser capace , dopo tanti studj , di por 
freno a’ suoi affetti e di spregiare i vani giudizj e i detti 
vani degli spensierati . Si sdegnava che i sudori sparsi 
studiando , che le dottrine da lui acquistate , non gli 
giovassero ad altro che a procacciare a se un po’ di 
gloria vana , e che di poca o niuna gloria dovessero es- 
sere a chi principalmente dovevano essere indiritte, a 
Dio . Questi suoi affetti , questi suoi sdegni sfogava con 
lettere a persone divote , sfogava ancora ne’suoi versi . 
E un sonetto vedremo fra poco alle stampe , dove ap- 
punto si duole di questa , dirò così , sterilità de' suoi 
studj ; e una canzone dove rimprovera se stesso di dor- 
mire ancora il sonno dell’ oblio turpe ed ingrato , di 
stampare ancora con piè securo le orme per le vie della 
colpa, e di non volgere il folle pensiero a miglior cam- 
mino finché Dio gli prestava ed afforzava pietoso ad ar- 
duo volo le pi utne . Egli però , a tanti ostacoli, non ri- 
stette ; ma, quasi novello Agostino, si rivolse a colui del 
quale voleva esser tutto : pregò lungo tempo : pianse : 
e finalmente riportò compiuto trionfo . Fu il tredici di 
fehbrajo dell’ anno 1801 che il Lucchesini lasciò affatto 
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le vie torte del mondo , e si mise tutto nel diritto cam- 
mino del cielo . Questo giorno , per esso , da quel tem- 
po in poi, fu, ogni anno , giorno di festa grande : come 
giorno di festa grande fu il dì secondo di luglio. Questi 
due giorni , diceva egli , sono i giorni delle mie nascite . 
Il di due luglio nacqui alla vita naturale : il di 1 3 feb- 
brajo nacqui alla vita della grazia . A celebrare questi 
due giorni si apparecchiava con ciò che la religione in- 
segna essere più accetto a Dio per apparecchiarsi a ce- 
lebrar le sue feste . In questi tempi d’irreligione e di 
malvagità , in cui si reputa debolezza , superstizione , 
fanatismo ogni atto di religione , parranno strane e ri- 
dicole queste cose che io narro del Lucchesini . Ma io 
le voglio narrare e perchè sono vere, e perchè, presso 
chi dritto estima , gli fanno più onore che le molte sue 
cognizioni e le molte opere sue . È inutile poi eh’ io 
dica com’egli usava più volte ogni giorno alla chiesa, e 
come là, a piè degli altari, cretto sulle ginocchia , colla 
fronte china, immobile, quasi fuori di se e tutto assorto 
in Dio, pregava ferventemente. Tutti Tabbiam veduto, 
e a quegli atti , a quel raccoglimento , a quel fervore , 
ci siamo forse vergognati del di vagamento nostro e della 
nostra freddezza, e siamo, dirò così, divenuti devoti 
della sua devozione . È inutile pure che io dica quanto 
egli ha scritto per richiamare i traviati alla religione , 
o per confermare i mal fermi, o per maggiormente in- 
fervorare i fidi e caldi seguaci .A questo principalmente 
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furono dirette le sue Dissertazioni sulla origine della 
mitologia : a questo il Saggio di confutazione della in- 
fame opera francese intorno alle feste e alle cortigiane 
della Grecia: a questo (per tacere di tutto ciò che ha 
detto quasi in ogni sua opera benché di mera lettera- 
tura) a questo, io diceva , fu diretto il suo comentario 
pieno di dottrina e di semplice eleganza che stampò 
non ha guari col titolo. L’incredulità convinta dagli 
stessi suoi seguaci . 

Dovrò io tacere o parlare ? Io , jeri , da persona 
degnissima di fede e che dei più riposti segreti del 
Lucchesini era pratica più ch’altri inai, ebbi noti- 
zia clv’ egli , per tener basse le sue passioni ed ono- 
rare la divinità col sacrificarle in parte ciò che da 
lei riceveva largamente , spesso usava i digiuni : e 
tali erano questi , che non rade volte, e segnatamen- 
te nelle vigilie delle feste di nostra Donna, il suo 
cibo si riduceva a poco pane , e la sua bevanda a 
poc’ acqua . E perchè quelli di casa non si addessero 
di questa sua penitenza, diceva ( e diceva vero ) che 
egli , quel giorno , in casa, non pranzava . Dovrò io 
tacere o parlare? Io , jeri , con questi occhi stessi , 
vidi ( e ne piansi ) , vidi i flagelli , vidi i cilizii con 
che egli tormentava il suo corpo . Come? Un letterato, 
un filosofo usava questi esercizii , reputati da molti , 
cose da feinminette e da monaci ignorantelli ? Si , 
appunto perchè vero letterato , vero filosofo, gli usa- 
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va . Ei conosceva , perchè la ragione stessa lo inse- 
gna , che si deve onore alla Divinità: se si deve onore 
alla Divinità , deve principalmente darsi ascolto ai 
comandi, agli insegnamenti, ai consigli di lei: la 
ragione ci dimostra che questi comandi , questi in- 
segnamenti , questi consigli Iddio ce gli ha dati nelle 
sacre carte : le sacre, carte comandano , insegnano , 
consigliano la preghiera, i digiuni, e le altre peniten- 
ze: dunque il Lucchesini per onorare il meglio che 
sapesse, la Divinità, praticava questi modi. Dunque 
il Lucchesini tanto più fu perfetto uomo , perchè 
fu filosofo , perchè fu letterato. Che maraviglia poi 
se dopo una vita spesa con tanto perfezionamento di 
se stesso, con tanta utilità de’ suoi simili , con tanto 
onore della Divinità , il Lucchesini incontrò la morte 
veramente da uomo , vale a dire con quelle dispo- 
sizioni di animo , che la ragione insegna convenirsi a 
colui il quale ha ferma speranza di passare dall’ esi- 
gilo alla patria, dalle fatiche al premio , dagli affanni 
alla felicità? Erano i primi del passato marzo, quan- 
do egli cominciò a sentirsi infermare . Resse , si fece 
forza per qualche giorno ; ma alfine bisognò che si 
abbandonasse in quel letto , da dove non si doveva 
rilevare mai più . Una febbre lenta lenta cominciò a 
serpere nella sua persona . Egli presentiva che era il 
male della sua morte . Già da lungo tempo egli par- 
lava di morte : già da lungo tempo desiderava la mor- 
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te , temendo che a questi sciaurati giorni i suoi occhi 
dovessero vedere quelle nefandezze che videro una vol- 
ta . Ma dacché si mise in letto , della sua morte fu 
sempre più certo , benché non dimostrasse questa sua 
certezza che a qualche suo intimo . Faceva scrivere ai 
suoi amici forestieri , ch’egli era gravato da malattia 
della quale sarebbe finito : faceva scrivere ad alcuni pa- 
dri della compagnia di Gesù, che pregassero per lui ma- 
lato , ma che non pregassero la sua liberazione dalla 
morte .Aveva caro , aveva propriamente caro il morire.,. 
Che morte più bella posso far io ? diceva egli. Qui sono 
assistito da religiose persone , le quali mi danno tutti i 
conforti più conducenti alla salvezza dell’ anima mia . 
Qui muojo sapendo di morire , e posso fare uno sponta- 
neo sacrifizio della mia vita a chi me la diede . Ma già 
si accorge che la morte si appressa : chiede il sacratis- 
simo Viatico. Io però sono di nobile condizione , diceva 
egli ; io sono tenuto da molti ( benché veramente non 
sia ) per uom letterato . Io dunque debbo più degli altri 
dar buon esempio a miei concittadini. Venga il mio Si- 
gnore (giacché egli di tanto si degna ) venga a darmi il 
pegno e la caparra d’ un felice passaggio: ma venga nella 
maggior pompa e solennità che si possa: venga nelle ore 
in che può avere dalle genti maggiore corteggio . Così fu. 
Valicata di poco F ora di vespro, il di 14 del corrente 
maggio , fu portato il Viatico al nostro Cesare con solen- 
nità grande. Grande fu la calca d’ogni genere di perso- 
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ne: tutti avrebbero voluto vedere il Lucchesini nell’atto 
di ricevere il suo diletto ; e quelli che lo videro , dico- 
no ch’egli pareva proprio un santo, e tutto per così 
dire imparadisato . Volle poi tutte le benedizioni che 
potè avere delle reliquie e delle imagini che fra noi si 
tengono in maggior veneranza . Ed ebbe ancora una 
benedizione ch’ei certo non isperava , e alla quale for- 
se non aveva mai posto mente : voglio dire la spontanea 
benedizione del sommo Gerarca . Gregorio XVI ponte- 
fice massimo, il giorno 12 di questo mese per confor- 
tare , credo io , il suo cuore così miseramente straziato 
da tanti rei casi , rivolgeva il pensiero alla persona del 
nostro Cesare , eh’ egli stimava come uomo dotto , e 
più come uomo veramente cristiano . Domandava a un 
suo confidente ,se avesse notizie del Lucchesini . Quegli, 
con atti di dolore , gli faceva sapere , che il valentuo- 
mo era gravato di forte malattia , la quale ogni giorno 
diveniva più fiera , e che presto lo avrebbe condotto 
al sepolcro . Fu al cuore del Pontefice una punta di col- 
tello questa notizia ; chè uomini come il Lucchesini , 
specialmente al dì d’ oggi , sono rarissimi , e farebbe 
uopo che non morissero mai. Pure, avvezzo ad essere 
visitato da Dio colle tribolazioni , ed avvezzo a rasse- 
gnarsi ai superni voleri, procurò darsi pace: e alzati gli 
occhi al cielo , e alzata la destra , benedì , e disse : 
scenda questa benedizione sul nostro diletto figliulo in 
Cristo Cesare Lucchesini. Scrivetegli tosto che io l’ho 
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benedetto; e che ho inteso dargli la mia benedizione 
in quella maniera più estesa (sono le parole stesse della 
lettera che fu scritta) in quella maniera più estesa che 
dal malato potesse mai desiderarsi . Imagi natevi , udi- 
tori , la gioja del Lucchesini a questo inaspettato ed. 
insperato favore del sommo Pontefice. Se ei non morì 
di contento, fu perchè Iddio lo volle serbare anche per 
poco in vita perchè avesse pure il conforto dell’ estre- 
ma unzione. Infatti egli ricevette anche questa dopo 
aver bene richiamato a memoria , e avere con immensa 
caldezza desiderato gl' ineffabili vantaggi di questo sa- 
cro mistero. Poi cominciò da se stesso a raccomandare 
la sua anima a Dio , valendosi delle parole a ciò stabi- 
lite da santa Chiesa. Non faceva altro che pronunciare 
colle labbra e col cuor sulle labbra, quelle sublimi e 
stupende preghiere: non faceva che rassegnarsi ai voleri 
di Dio, e rinnovare a lui il sacrifizio della sua vita, e 
desiderare e chiedere di esser finalmente con lui e ve- 
derlo a faccia a faccia . Egli fu sempre tranquillo e 
quieto nella sua malattia: fu quieto anche negli ul ti— 
timi suoi momenti : quieto di corpo ; chè il male len- 
tamente lo uccideva: quieto più d’ animo ; chè di nul- 
la gli rimordea la coscienza . Ma la maggior calma , la 
maggior quiete fu poco avanti ch’egli spirasse. Parea 
che volesse chiudere gli occhi al sonno . Maravigliò di 
tanta calma il sacro ministro che lo assisteva: gli toc- 
cò il polso: sentì che quello era sonno, ma, ahi! son- 


Digitized by Google 



29 

no eterno ; e la bell’ anima si dipartiva lieta e leggiera 
dal suo career terreno. Si, passò , e parve ch’egli dor- 
misse Vanne , anima eletta , vanne ai fonte di tut- 

ta gioja . Ma non ti scordare di noi , che restiamo fra 
le amarezze di questa vita affannosa , privi d'ogni con- 
forto , immersi nel pianto . 
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r ac. u. liti. ii. È Tullio nel suo libro della repubblica . — Ediz. di Roma 
1822., pag. 25 1 , ove si parla più veramente che a pag. 5 2 . Cicerone dice 
lo stesso anche in altre sue opere. Dice lo stesso anche Aristotele nel libro 
intorno all’anima e altrove. E il Bellarmino a quelle parole del salmo 35. 
v. 7. Homines et jurnenta salvabis Domine, così chiosa: HOMIN ES , 
idest eos (fui ratione u turi tur ; jc menta, idest eos qui instar jumentorum, 
solo sensu et appetilu ducunlur . Il Bembo nel terzo de’ suoi Asolani dice- 
va : „ Noi dietro l’ appetito agallandoci, sozze Jìere diveniamo . ,, Nella 
Filosotia Morale di Francesco Maria Zanotti, P. I. cap. VII., si legge: 
la professione propria dell’ uomo , impostagli dalla natura , non altro essere, 
che seguir la ragione . Se ci'o gli si leva, non si distinguerà più dalle fiere. 
Sarebbe facile, volendo, allegare molt' altre testimonianze. 

Fac. ivi, lin. 19. dal poeta sacro. — Dante, Inf. C. III. v.l>4- E nel convivio 
dice : che le cose deano esser denominate dall’ ultima nobiltà della loro for- 
ma ; siccome l' uomo dalla ragione e non dal senso , nè d’ altro che sia me- 
no nobile : onde quando si dice V uomo vivere , si dee intendere , /’ uomo 
usare la ragione, eh’ è sua special vita ed atto della sua più nobile parte ec. 
Vedansi ancora le Sentenze Morali pubblicate a Milano il 1827 da Mauri- 
zio Mosch ini alle pagine 4- 33. 34- 

Fac. la. lin. 2. più perniciosi de' bruti animali. — Aristotele nel suo trattato dei 
Governi , lib. I. cap. 2. dice secondo la traduzione di Bernardo Segni : 
Come l’ uomo che è nella sua perfezione , è il migliore di tutti gli altri 
animali , parimente V uomo che è dalle leggi e dalla giustizia separato , è 
di tutti gli altri il peggiore : essendo in vero insopportabilissima quella 
in giustizia, che ha Parme in mano. Ma l’ uomo fui l’ arme per mezzo della 
prudenza e delle virtù che con lui insieme nascono ; le quali può egli 
usare nondimanco a contrario fine: onde crudelissimo e impiissimo diventa 
egli quando ei non ha la virtù ec. (pag. 19. ediz. del Torrentino, i54o- ) 
Dice presso a poco lo stesso nell’ Etica lib. VII. cap. VI, che nel volga- 
rizzamento del Segni stampato a Firenze il i55o è a pag. 358 e seguen- 
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ti, do»' è a vedersi ancora il contento del traduttore. E Plutarco nei suo 
trattato dell’udire , parimelo delle passioni, dice secondo die traslata Mar- 
cello Adriani (toni. I. pag. 89. Firenze 1819.) ,, se allentandoli frena la- 
trerai correrle ove naturale istinto le guida . . . non troverai fiera sì cru- 
dele e selvaggia , che non apparisca più mansueta delt uomo ,, 

Fac. ivi, lin. 13. La ragione c’insegna doversi onore alla divinità ec. — Si veda- 
no non solo gli scrittori cattolici , ma anche i protestanti, come Grozio, 
de Jure li. et P. Puffcndorf, specialmente nell’ opera de Officio hominis 
et civis ; Eineccio F.lement. Jur. Nat. et Geni, ed altri. 

Fac ao. lin. 6 . esemplare li un perfetto cristiano. — Lo dimostrò tale l’erudito 
tiara Idi nella orazion funebre eli’ è impressa nelle Memorie di Religione , di 
Morate , e di letteratura , toni. I. pag. 353 — 378. Vedasi anche un discorso 
del professor Parenti nelle dette Memorie, T. II, p. 73 — 81 , e la descri- 
zione del Monumento del Ruflìni eh' è nelle stesse Memorie , tom. XVII. 
P*g- 690 - 

Fac. ivi, lin. ì.f. e segg Per conoscere che il quadro che qui ho fatto non òche 
una languida immagine del vero, non si ha che da vedere il tom. I dei 
Comentarj della rivoluzion francese scritti con molta moderazione dal sig. 
Papi , segnatamente alle pag. 169 — 175; i8.{ — 1 Qa ; 306 — 309; 370 — 
375 ; 385 — 391 e altrove. Nel tomo secondo può vedersi a pag. 109 e 1 10 
e altrove. 

Fac. 3Ì. lin. iG. —un sonetto cc. Questo som-ito è ora impresso nel tomo sesto 
delle opere lucchcsiniane , a pag. Gt.La canzone di che parlo poco dopo, 
è ivi a pag. 39. 

Fac. ivi, lin. 34. quasi novello Agostino. Ad una persona che io stimo assai, 
parve che deprimessi di soverchio il Lucchesini , confrontandolo nelle sue 
pecche giovcnili a S. Agostino prima della conversione. Potrei dire che ho 
usato la particella modificante quasi. Potrei dire che quando si consideri, 
essere stato S. Agostino eretico non per apostasia dalla cattolica chiesa, ma 
perchè nacque malavventurosamente di padre pagano, egli non ci farò più 
mostra di così deforme reità, e forse ci parrà solo un dissoluto giovinastro. 
Ma non è vero che io abbia confrontato il Lucchesini a S. Agostino nella 
malvagità delia vita , ma 1 ’ ho confrontalo soltanto nelle dìflìcollà eh' egli 
provò in darsi a vita buona , e ne’ mezzi che adoperò per rinascere (come 
diceva egli stesso) alla grazia . 

Fac. 39. lin. 3. passo ec. 11 Lucchesini morì nella notte precedente al 17 
maggio i 833 , dell’età di anni 75, mesi 10, e giorni 14, essendo nato il 
3 luglio 1756. 
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Se io imprendessi giusta l’uso costante a tessere l’elo- 
gio di Cesare Lucchesini , la cui morte piangiamo tut- 
tavia e lamenteremo perpetuamente , di quell’ insigne 
letterato, filosofo, grecista, luminare della nostra Acca- 
demia, di Lucca sua patria splendore, onor dell’Italia, 
bene a ragione potrei essere di temerità accagionato . 
Grave carico sarebbe anche ai più prestanti di voi or- 
natissimi Colleghi il lodar degnamente un tanto uomo, • 
ed a me perciò riuscirebbe intollerabile; a me che di 
poco o ni uno ingegno , povero di conoscenze , rozzo 
nell’ arte del dire , sono di questa Società onorandissi- 
ma infima e disutil parte. E valga il vero , chi può di 
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leggieri aggiugnere a taiita dottrina, e spaziar, direi 
([nasi, nello scibile a sfio talento come appunto faceva 
il Lucchesini? E allora come trarre fuori il suo merito, 
come lumeggiar giustamente le sue lodi? Ma la dio 
mercè egli ha provveduto abbastanza alla sua gloria 
colli suoi scritti, resi già in parte di ragion pubblica : 
laonde vien tolta a me la taccia di arrogante per 
quello che andrò a dire di lui, e il nostfo Vice*presidq 
Illustrissimo non ne avrà quella di sconsigliato nel- 
1’ avermi addossato questo peso. Una semplice e schiet- 
ta narrazione degli studj del Lucchesini e degli ef- 
fetti che n’emersero varrà a lodar lui più conveniente- 
mente , di quello che far potesse l’eloquenza ajutata 
dalla fdosofia.E in questo modo, mi giova sperarlo, 
corrisponderò alla vostra espettazione , valorosi Acca* 
demici, se porrete mente non alle parole ma bensì alle 
cose : dalle quali trarrete al certo la conseguenza che 
Cesare Lucchesini fu vero sapiente, perchè molto sep- 
pe , perchè si servì del suo sapere a prò comune , 
perchè conformò se stesso ai dettami del sapere. Sarei 
allora pago di aver potuto ancor io contribuire alle 
lodi di un tanto concittadino in un dì consacrato a 
tributargliele dalla vostra giustizia e saviezza, secondo 
il costume del nostro corpo quando gli venga a man- 
care qualche raro suo ingegno ; costume santissimo , 
affinchè si paghi un debito alla virtù , e si dia animo 
a seguitarla . 
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Il dì due Luglio del 1756 fu primo, a Cesare Lue- * 
chesini , terzonato dal matrimonio del Marchese •Fran- 
cesco con M. Caterina Montecatini , ambedue lucchesi 
di prosapie distintissime . Ebbe a ventura il nascer 
nobile a quel tempo in cui la educazione di questa 
classe allora signora dello stato era in genere coltivata, 
onde formar dei cittadini utili ed onorandi. Apprese 
ancor fanciullo i rudimenti delle lettere nel Collegio 
di Modena, dove il padre suo dimorava occupando uno 
dei posti più luminosi nella corte di quel Duca. Pas- 
sato indi nel Collegio di Reggio e finalmente nel Naz- 
zareno a Roma , aveva posto i fondamenti del sapere 
all’età di venti anni allorché ritornò ih Patria il 1776. 

I quali fondamenti non istanno nella cognizion sola 
delle lettere latine ed italiane, come per avventura 
taluno si dà a credere, ma riguardano ancora gli 
studj più severi delle filosofiche discipline. Assaporato, 
dirò così, il dolce della letteratura, iniziato negli ar- 
cani di varie scienze , il Lucchesini. non abbandonò i 
suoi studj , ed anzi gli continuò con qualche calore 
anche tra il dissipamento delle ridevoli compagnie e 
delle geniali conversazioni, di cui diletta vasi nel bollor 
di sua giovinezza . Frutto delle sue vigilie di quella 
parte di vita fu lo studio della lingua greca , ed altro 
che sembrerebbe affatto alieno dalla detta sua stagione, 
quello vuoisi dire della Teologia . Allorché poi si die- 
de a vita più severa, e lasciò da banda , quantunque 
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sempre giovine, le frivolezze del mondo, non è a dirsi 
quante e quante ore desse allo studio. E veramente, 
il nostro Cesare dai primi del 1801, in cui cangiò tema 
di vivere, fino alla sua morte, accaduta il 16 Maggio 
ultimo passato , non fece che avvicendare tra gli eser- 
cizj religiosi e gli studiosi il tempo disponibile ; che 
molto era perchè non ne perdeva neppure un atomo, 
dopo l’impiego di quella porzione che il debito di 
cittadino, di suddito, d’uomo in società voleva da esso. 
Di questa che chiamerò seconda epoca della vita 
del Lucchesi ni sono la massima parte delle sue leg- 
giadre, dotte e multiformi fatiche, giacché della pri- 
ma abbiamo solo qualche saggio del suo gran sape- 
re , saggio però che mostra quanto era da attendersi 
da uomo siffatto . 

E che molto egli sapesse abbiam per testimonio 
le opere sue. La lingua del lazio gli era familiare sì, 
che trattavaia in prosa e in verso con egual felicità. 
Questa familiarità se l’aveva esso acquistata per via 
di lunghi studj sui moltissimi grandi scrittori, che ono- 
rano l’antica eia moderna latina letteratura. Del gen- 
tilissimo italiano idioma volle a fondo indagar le leggi 
e tutte le veneri conoscere, onde camminar diritto nei 
suoi scritti e delle più riposte gemme infiorarli . Il 
quale studio a grande onor suo ridonda, perciocché 
quando il Lucchestni vi pose mente non era gran fat- 
to comune presso di noi toscani, fidati troppo al ver- 
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nacolo linguaggio; il quale, quantunque sugli altri della 
penisola privilegiato, non lascia di avere le sue mende 
in -fòrza dell’uso popolare e della comunanza con lo 
straniero . Ed anche in questo idioma lo stile volgare 
ed il poetico si maneggiavano da esso con pari mae- 
stria ; chè la natura non gli fu avara d’armonia e di 
spontaneità nel verso , qualità che vengono ai poeti 
solo da lei. Presa dal Lucchesini tanta dimestichezza 
con la madre e la figlia per lo studio indefesso fatto 
sulle lingue latina ed italiana , gli venne desiderio di 
conoscere ancora l’ ava nella greca . Ma quando si 
accinse a quel travaglio non avvisò per avventura 
egli stesso di correre tanta via e di andar tant’ oltre. 
Appena però ebbe gustato il piacere che viene dalle 
dolcezze di quella lingua maestra ei non seppe pjù 
temperarsi , e non solo giunse ad appararla a fondo 
ma vi meditò su lungamente ed utilissimarnente . Per 
questo ei potette senza timore correre più d’una lan- 
cia nel campo dei traduttori, e sempre con lode sua 
grandissima; per questo ei potette scoprire e così evi- 
tar gli errori in cui altri erano caduti . Per questo 
altresì conobbe il voto in che si era per bene appren- 
dere quella lingua difficilissima , -e si apprestò a riem- 
pirlo . Tanta fatica e tanto* frutto gli valsero il no- 
me di sommo grecista, che per comun consenso gli 
fu dato . Non terrò parola del suo valore nella lin- 
gua francese , perchè adesso lo ignorarla è vergogna 
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piuttosto che pregio il saperla . Se non se è da ri- 
flettersi che nei tempi in cui il Lucchesini 1* apprese 
era bensì un ornamento ma non un bisogno . Con - la 
cognizione perfetta di queste quattro lingue gli era 
facile il gustare le native bellezze di tante onorate 
fatiche. E le gustava di fatto e non se ne saziava, po- 
tendosi tener per fermo che poco o niente gli restas- 
se occulto di ciò, che il giardino letterario latino 
italiano greco e francese contiene di più peregrino . 

Fin qui perq il nostro Cesare non ci comparisce 
che un letterato , quantunque straordinario ; ed egli 
era altresì per molte scienze preclarissimo . Vedeva 
ben egli che le lettere senza le scienze a poco mon- 
tano perchè sono parole senza cose , nè poteva con- 
tentarsi di quel sapere che è più d’ apparenza che 
di realità . Lascio stare la storia, la cronologia, l’ an- 
tiquaria, la mitologia, di cui era al possesso. Non si 
creda, no, che ei avesse delle filosofiche discipline 
quella conoscenza sola che fa parte di un’ accurata 
prima istruzione . Poteva nelle matematiche seder 
maestro, che per molto tempo fecero la sua delizia. 
Le scienze naturali coltivava di continuo per modo 
che teneva dietro ai progressi loro rapidissimi . Sa- 
peva profondamente di «metafisica, e con la scorta 
sua franco camminava nel laberinto dell’ antica e 
della moderna filosofìa, di cui i veri e gli errori cre- 
do ch’ei tutti conoscesse dai fonti stessi dei loro au- 
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tori . Quanto alle leggi , ciò che al civile ed al ca- 
nonico diritto appartiene vedeva chiaro, e ben inten- 
deva il diritto pubblico, che gli era necessario a rego- 
lar con giustizia e temperanza lo Stato come senatore 
nella Repubblica come consigliatore nella Monarchia. 
Che dirò dei suoi studj in Divinità? Egli già sentiva 
tanto innanzi in questa scienza profonda fino negli 
anni suoi giovenili, che fu assai forte da combattere 
con vittoria quelle ree antiche dottrine, le quali al- 
l’ ombra della Potenza si riprodussero non lungi di 
qua , e che mentre attaccavano di fronte gli altari 
scalzavano poi sordamente i troni ; la qual cosa sem- 
pre addiviene e mai non si conosce . Ma quando pel 
genere di vita da esso nuovamente scelto si diede più 
efficacemente a questi studj , non è a dire quanti 
e quanti avanzamenti vi facesse . Per amor dei libri 
santi , che divennero il suo cibo giornaliero e gradi- 
tissimo , si applicò ad apparar non solo l’ ebraica 
lingua, ma la siriaca, la samaritana, l’araba, la copta 
ed altre lingue dette orientali ; ed in ognuna riuscì, 
come ne sono prova i suoi lavori inediti. Sembrerà già 
a molti maravigliosa la raccontata istruzione del Luc- 
chesini ; eppure non è anche'tutta . Disputava ei pro- 
fondamente e saggiamente in medicina; dottamente 
discorreva intorno alle tre arti sorelle . Sarei infinito 
se tutte volessi noverar le cose su cui il nostro Cesare 
parlava e sempre assennatamente , che da quella 
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bocca non uscivano leggerezze nè vanità . Per lo che 
può quasi affermarsi essere stato il Lucchesini , co- 
m’era maestro in molte scienze e di molte altre col- 
tivator felice, di niuna scienza ignaro: laonde poteva 
a suo talento spaziar nello scibile e volar come aqui- 
la per quel campo presso che incommensurabile. Non 
si considererà troppo ardita questa nostra opinione 
se si andrà esaminando la copiosissima e giudiziosissi- 
ma raccolta di libri da esso fatta, tesoro d’ogni scien- 
za e d’ogni arte. Li quali libri non per boria acquistò 
ma per sola utilità propria : del che bastevole testi- 
monianza sarebbe il sapere che tutti egli letti gli 
avesse , quando non ce ne fosse una amplissima nei 
comenti e nelle postille, che si vedono di suo alla più 
parte di quei volumi in materie disparatissime ; se- 
gno evidente che non*solo ei letjti gli aveva ma che 
gli aveva per anco profondamente intesi . 

Che il Lucchesini sapesse molto veduto lo ab- 
biamo. Cerchiamo adesso di mostrare che ei impiegò 
il suo sapere a pubblica utilità , parte seconda del 
nostro assunto . Il sapiente esser deve come il sole 
che non si limita a risplendere , ma vivifica nel tem- 
po stesso . E tale fu veramente il nostro Cesare . Si 
getti uno sguardo quantunque rapido sulle principali 
sue fatiche , e basterà per esserne persuasi . Non vane 
disquisizioni , non paradossi impegnarono la penna 
del Lucchesini. I suoi lavori avevano sempre di mira 
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un’utilità più o meno grande; ed erano diretti, quali 
ad arricchir le lettere e le scienze di nuove gemme, 
quali ad illustrare in questa parte la gloria italiana, 
quali a trarre dall’oblivione e a porre in bellissima 
luce i travagli studiósi di tanti suoi valorosi concit- 
tadini , e quali finalmente a render gii uomini ac- 
corti in evitare il male o a volgerli al bene ; impiego 
il migliore che far si possa del sapere . Quelle sue 
versioni dal greco di quante belle novità non ci sono 
state feconde ! Sarebbero per avventura sempre oc- 
culti i sudori degl’ ingegni italiani sulle lingue nel 
secolo ultimo compito se ei non gli avesse posti con 
gran fatica in vaga mostra . I fasti di Lucca nelle 
lettere e nelle scienze ni uno aveva narrato fin qui , 
di Lucca , che sebben piccola a petto a tante altre 
nazioni italiane poteva gareggiare con esse per il nu- 
mero dei suoi sapienti e per la generalità delle loro 
dottrine. Ci voleva a questo un tesoro di cognizioni 
onde non defraudare del merito loro quei valentissi- 
mi nostri che su tutto quasi il regno del sapere han- 
no acquistato un nome ; ci voleva moltissimo amor 
di patria per rintracciare quelle opere, le quali, sia 
trascuraggine o sia disprezzo più che filosofico, erano 
ite sperse non avendone alcuno fatto qua raccolta , 
quasi merce di poco valore perchè merce indigena . 
A tale fatica si accinse pure, da cui seppe uscir con 
onore , e da cui, mentre emerge una gloria impassi- 
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bile alla patria sua, deve nascere una bellissima gara 
nei suoi concittadini per seguire esempli cosi lumi- 
nosi ; i due fini che lo avranno incoraggiato nella 
difficile e dura impresa. Non per vana ostentazione di 
erudizion multiforme prese ei a smascherare il veleno 
di certo autor d’ oltremonti, ma bensì per avvisar gli 
inesperti a non accostar le labbra a quella tazza , 
di cui l’orlo a maggiore inganno è cosperso del dolce 
della voluttà. Chiaro parla il titolo di quel libro che 
ei compose non ha guari perchè io imprenda a ris- 
chiararne il fine : la miscredenza tanto vantata spa- 
risce qual fantasma per la confessione stessa di #o- 
loro che l’hanno professata, e così vien meno quella 
illusione che potrebbe acciecare chi si trovasse in 
quella mala via . Nemmeno debbo stancarmi a nar- 
rare l’oggetto dell’altra sua dottissima fatica, in cui, 
nel rintracciare l’origine delle mitologiche follie, pro- 
va esservi state fra tutti i popoli certe verità fonda- 
mentali, che non possono essere venute se non se da 
una tradizion costante tramandata da un solo ceppo. 
È questa un’arme ben affilata, capace di tagliar le 
teste all’idra dell’ empietà , che non lascia col suo 
mortifero soffio di appestar fino a traverso delle alpi 
i beati abitatori della nostra penisola. Ed ecco come 
il Lucchesini adempiva alle parti di un sapiente gio- 
vando altrui colle sue continue ed .onorate fatiche. 


Digitized by Google 


45 

Resta ora a vedere se il nostro Cesare conformò 
veramente se stesso ai dettami della sapienza , vale 
a dire se fu un uomo virtuoso . Conciossiachè il fine 
della sapienza sia quello di rettificar lo intelletto e 
perfezionare il cuore , col mostrare la virtù perchè 
si segua . E tuttora così fresca la memoria della vita 
privata e pubblica del Lucchesi ni , che poco avrò da 
dire per confermare questa parte del mio ragiona- 
mento . Era egli fedelissimo esecutor della santa leg- 
ge, nè solo quanto alle prattiche ma eziandio quanto 
allo spirito ; era soccorritor largo e segreto dei biso- 
gnosi, paziente nei travagli, temperato nelle allegrez- 
ze , cortese con tutti, araator dell’altrui gloria più 
che della sua , sempre modesto , facile a consigliare 
quando ricercato , gentile in società , e soprattutto 
tollerante degli altrui difetti . Servì nei primarj ma- 
gistrati la patria coll’opera e coi consigli, nello sta- 
to repubblicano e nel monarchico , in tempi torbidi 
e nei quieti , senza badare ai nomi ed ai principj , 
obbedendo di mano in mano a chi comandava : e 
sempre fu utile, ora con lo impedire il male ed ora col 
fare il bene . Favorì efficacemente i buoni studj fra 
noi non solo con l’ esempio e coi consiglj , ma col 
provvedere di libri utili la pubblica biblioteca meri- 
tissimamente affidatagli , a cui anche ne donò parec- 
chi pregevolissimi ; e col chiamare a nuova vita que- 
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sta nostra Accademia di cui fu preside per molto 
tempo e fu sempre lume primario . 

Tanta dottrina e tanta virtù non potevano rimanere 
occulte. Tacerò qui del conto grandissimo in cui era per- 
ciò tenuto in patria il Lucchesini, chè tutti noi avem- 
mo la sorte di ben conoscerlo: basti il dire che la sua 
perdita universalmente qua si ha per una pubblica 
sciagura. Dirò però qualche cosa dell’altissima stima 
in cui era egli salito non solo in Italia ma oltremonti 
ed oltremare. Anzi niente dirò, e mi affiderò ai gior- 
nali più accreditati scientifici e letterarj che spesso 
eran pieni di lodi ragionate verso di lui ; alle lettere 
mi affiderò che si sono rinvenute traile sue carte , 
ad esso indiritte dai primi ingegni della gran repub- 
blica, i quali si deliziavano in quel commercio episto- 
lare per far cambio della merce preziosa del sapere 
col nostro valentissimo ; e finalmente mi affiderò ai 
diplomi di accademico d’innumerevoli coltissime So- 
cietà, inviatigli spontaneamente per Solo impulso verso 
un merito trascendente; i quali diplomi mostrano chia- 
ro come si facesse a gara da tanti corpi illustrissimi , 
deposi tarj e promotori del sapere delle nazioni, per 
averlo a compagno ed ajutatore nella grand’opra. E se 
tanto era apprezzato il Lucchesini per le cose che 
aveva dato in luce, quanto e quanto più dovremmo 
stimare che fosse stato se altre molte e dottissime cose 
erano conosciute, che tuttora si giacciono inedite! Alle 
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quali pensando, non so giudicare se sia in me maggiore 
la meraviglia per le conoscenze fuor di numero di 
che son piene, o pel tempo infinito che debbono esser 
costate . 

Ed eccovi , o Signori , dipinto così in Cesare Luc- 
chesini il vero sapiente. E tanto più potremo chiamarlo 
tale perchè la sua sapienza aveva per base il timor 
dell’Altissimo , che secondo il saggio è il principio 
e il cardine del sapere . Con questo salii te voi ti- 
more egli potette moderar le voglie del suo intel- 
letto , e limitarle a quel sapere che è concesso a noi 
deboli mortali. Coriciossiachè abbia la Sapienza infini- 
ta voluto occultare all’ uomo la ragione di certe verità, 
che non lasciano però di esser tali quantunque non 
si possano spiegare dal nostro corto intendimento. E 
il solo dubitarne sarebbe un’empietà, secondo i dogmi 
immutabili dell’unica universal Religione, ai quali 
deve sottomettersi chiunque non vuol correre alla sua 
rovina . L’orgoglio umano mal si piega a questo a^i- 
parente sagrificio, e vorrebbe pure penetrare col guardo 
a traverso quella mistica cortina . Ma il Lucchesini 
qual figlio obbedientissimo seppe umiliarsi, e non an- 
dare oltre neppur col pensiero dove gli si comandava 
una fede cieca . Tanta docilità , rara nei sapienti in 
ogni tempo e rarissima in quelli dei nostri giorni , 
compie 1’ elogio del nostro Cesare , in un tempo spe- 
cialmente in cui si vorrebbe far servire la storia, la 
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cronologia e la scienza della natura a far crollare 
quell’ edilìzio , che non pertanto resterà sempre saldo 
per le promesse dell’ Infallibile . 

Se la vita di Cesare Lucchesini fu quella di un , 
vero sapiente, la morte sua fu anche tale. Quella se- 
renità che i falsi sapienti non inai godono, e che ognora 
più si allontana da essi negli ultimi angosciosi mo- 
menti, prossimi al gran giudizio, quella serenità beava 
le ore estreme del nostro compagno virtuosissimo. Nè 
poteva essere altrimenti , perchè adempiuto avendo le 
parti di servo fedele stava per ricevere il premio del 
buon impiego fatto dei talenti ricévuti. Una pioggia 
d’ineffabili dolcezze pioveva allora la Religione sopra 
di lui per mezzo de’ suoi ministri ; fu suggello a que- 
ste la benedizione che il sommo Gerarca sulla semplice 
nuova del suo prossimo fine inviò dal Vaticano a que- 
sto figlio amatissimo del cuor suo, onde lavarlo da ogni 
ombra di macchia. Sonno di pace fu il suo passaggio. 

E qui debbo far fine, perchè una piena di affetti, 
che già già m’inonda il cuore , mi toglierebbe la pa- 
rola , tra le lagrime ed i singulti misti di letizia e di 
duolo per la sorte che a lui toccò, per la perdita che 
noi facemmo . 


Digitized by Google 


ANNOTAZIONI 


49 


PRIMA 


Xl più bell’ elogio che far si possa alla memoria di Cesare Lucchesini é 
produrre il catalogo delle cose sue edite e inedite - Per le stampate non 
mi è stato diflicilc il raccoglierle, ma per le manoscritte non avrei cer- 
tamente potuto conoscerle senza la fatica e la diligenza del Sig. Abbate 
Tclesforo Bini mentissimo bibliotecario della pubblica libreria nostra , sog- 
getto che a molla dottrina unisce molta gentilezza , ed a cui testifico la 
mia riconoscenza per questo penoso lavoro fatto a mia preghiera . 

a 

Le cose date in luce finora sono le seguenti . 

Elogio del Senatore Gio. Attilio Arnolfìni , Lucca Bonsignori , 1792 in 
e di nuovo dal Giusti , Lucca 1 83a. nel primo tomo delle opere del- 
I’ autore . 

Breve saggio della storia del Teatro Italiano nel medio evo e dopo il risor- 
gimento delle lettere, senza nome d' autore. E’ unito alle due edizioui 
lucchesi del Goldoni fatte dal Bonsignori il 1788. e dal Berlini 1809. , 
ed alla scelta delle sue commedie pubblicata a Lipsia il 1828 Si trova an- 
che nel 2. tomo delle opVre dell’ autore stampalo dal Giusti il i 832. 

Gli avvenimenti d’Ero e Leandro di Museo , volgarizzati in versi sciolti, 
179G. in 4. 

Il primo libro della guerra di Troja di Quinto Smirneo , volgarizzato in 
versi sciolti . Lucca Marescandoli 1801 , in 12. E di nuovo nel sesto tomo 
delle opere dell’ autore presso il Giusti i832,a cui è unito il secondo libro. 

Saggio d’ osservazioni sopra un’ opera recentemente pubblicata col titolo : 
Feste della Grecia. Lucca, Berlini, 180G in 4* e di nuovo nel terzo tomo 
delle opere dt 11’ autore, Lucca, presso il Giusti i83a. 

La tavola di Ccbete volgarizzata. E’ unita all’ Epitteto tradotto dal Sig. Laz- 
zaro Papi , e stampato il 1812. in Lucca dal Bertini in doppia edizione 
in foglio, e in ottavo. E di nuovo dal Giusti 1 83 1 . in 8. e poi nuova* 
mente nel terzo tomo delle opere dell’ autore . 
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Elogio del Senatore Stefano Tofanelli pittore. Lucca^ Bertini , i 8 i 3 , in 4 - e 
di nuovo dal Giusti Lucca i 83 a. nel primo tomo delle opere dell’autore. 

Della illustrazione delle lingue antiche e moderne, e principalmente della 
italiana ; procurala dagl’ Italiani nel secolo decimottavo . Ragionamento 
storico e critico, Lucca Baroni 1819, tomi 2 in 8 ; e di nuovo ivi, Ber- 
lini, 182G , tomi 2 in 8 cou correzioni ed aggiunte. 

Lettera al Sig. Pietro Vicusseux sopra un giudizio dato da un giornalista fran- 
cese intorno al Petrarca. È inserita nell’Antologia di Firenze , e si trova 
nel primo tomo delle opere dell' autore stampate in Lucca dal Giusti 1 832. 

Lettera al Sig. Giuseppe Micali sopra alcuni luoghi dell’ Odissea che si cre- 
dono spurj . Ivi . E di nuovo nel quarto tomo delle opere dell'autore co- 
me sopra . 

Storia letteraria del Ducato di Lucca libri sette, tomo primo, Lucca Berlini 
1820 in 4. tomo secondo come sopra 1 83 1 . Forma i tomi 9 e 10 delle 
memorie e documenti per servire alla storia del Ducuto di Lucca . 

Le olimpiche, la prima e seconda pizia, e la terza istmia , tradotte. Lucca 
Berlini 1S26. in 8. E di nuovo nel quinto tomo delle opere dell’ autore 
presso il Giusti i832 ; La terza istmia e le olimpiche , tranne la tredice- 
sima , erano già state impresse nel 1790, nella collezione de’ Classici vol- 
garizzati che si pubblicavano dall’ abate Rubbi . 

Orazione in morte del Sacerdote Gio. Pancrazio Zappelli . Lucca, Berlini 182G 
in 8. e di nuovo dal Balatresi nella Pragmalogia cattolica e nuovamente 
dal Giusti Lucca i832 nel 2 . tomo delle opere dell’ autore . 

Del drillo d’ asilo sacro presso gli ebrei , dissertazione. È negli atti del- 
l’Accademia Lucchese tomo primo; e di nuovo nella Pragmalogia catto- 
lica che si stampa a Lucca tomo 1. num. 5 . e di nuovo nel terzo tomo 
delle opere dell’ autore. Lucca Giusti j832. 

Deiriuslituzione della vera tragedia Greca per opera d’ Eschilo, Ragiona- 
mento . È nel tomo 2. degli alti citati , e di nuovo nel terzo tomo delle 
opere dell’autore. Lucca, Giusti i832. 

Congetture intorno al primitivo alfabeto greco , E’ nel tomo 5 . degli stessi 
atti, e di nuovo fu stampato dal Berlini nel 1828, c poi dal Giusti nel 
terzo tomo delle opere. 

Dell’origine del politeismo, e delle prime sue tradizioni, dissertazioni . ' La 
prima dissertazione fu stampata in gran parte in Firenze nel volume XIV 
del Giornale intitolato ,, Opuscoli scientifici ec. „ che si stampava dal Daddi. 
Poi di nuovo nella citata Pragmalogia toni. 1 num. 3 e 5 e la seconda 
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ivi Marzo i8ag. Si trovano tutte nel quarto tomo delle opere dell’autore. 
Lucca, Giusti e83a. 

Lettera al Sig. Cavalier Grimaldi sopra alcuni libri perniciosi che si stam- 
pano per la gioventù. Nella Pragmalogia , Luglio i8ag. 

Lettera al Sig. Cavaliere G. B. Zannoni sopra un’ iscrizione di Giuliano Im- 
peratore. E’ nel a tom. delle opere dell'autore. Lucca Giusti i83a. 

Lettera al Sig. Lazzaro Papi sopra la mitologia indiana. E' nel tom. a delle 
lettere sull! Indie del medesimo. Lucca, Giusti i8ag. tomi a in 8. 

Esame della questione se i latini avessero veri poeti improvvisatori . E’ nel 
tomo quarto degli atti Accademici sopra citati , e nel a delle opere dell’au- 
tore stampate dal Giusti . 

Lettera al 'Signor professor Giovanni Bosini sopra 1’ interpretazione d’ un 
verso di Dante . E’ nel primo tomo delle opere dell’ Autore stampate in 
Lucca dal Giusti . 

Sopra il verso di Dante,, Poscia più che ’l dolor potè’l digiuno ,, . Nel 
volume VI. degli Atti della R. Accademia Lucchese, e poi nel primo tomo 
delle opere. 

Lettera al Signor Giuseppe Maria Cardclla sopra un tempietto innalzato ad 
onore degli uomini illustri Lucchesi dal Marchese Antonio Mazzarosa nella 
sua villa. Lucca Berlini i83i, edi nuovo dal Giusti nel detto primo tomo. 

Ragionamento letto nella pubblica radunanza della R. Accademia Lucchese 
il a6 Agosto i8ig- Si trova nel primo tomo degli Atti di detta Accademia 
e nel primo tomo delle Opere . 

Vita di Bartolomeo Beverini : fu premessa all’edizione fatta da Benedici e 
Rocchi il i83o. dell’ Eneide volgarizzata dal Beverini. Fu poi stampala 
di nuovo nel a tomo delle opere impresse dal Giusti . 

Notizie della vita di Ferrante Cittadella premesse alle Poesie di Ferrante 
Cittadella Castrucci, stampate dal Bertini il i8i 5. Si trova ancora nel 
tomo suddetto delle opere . 

Lèttera sopra alcune scoperte di Galileo al Cav. Girolamo Tiraboschi . E’ 
nelle opere del Tiraboschi, tomo ottavo P. I. Molici, Firenze i8ia e poi 
nel tomo cilat. delle opere del Lucchesini. 

Articolo inserito nel giornale di Pisa in cui si dà notizia d’ alcune poesie 
del Sig. Professor Rosini , e quindi si parla dell’ origine della lingua ita- 
liana . E’ anche nel detto secondo tomo . 

Osservazioni sulle memorie di Scipione Carteromaco del Sig. Cav. Sebastiano 
Ciampi. Ivi . 
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Delle sul primo carilo della Fcroniade di Vincenzo Monti: ivi. 

lisa me di una grave accusa mossa contro Cosimo 1 . de’ Medici. E' nel terzo 
tomo delle opere come sopra, e prima era stato impresso nel giornale 
di Pisa . 

Volgarizzamento de' due primi libri dell’ Iliade d’ Omero. Si trova nel sesto 
tomo delle opere dell’ autore . Lucca , Giusti i 83 a. 

Dello del primo coro delle cociore d’ Esultilo. 

Poesie varie Italiane. Ivi. 

L’incredulità convinta da’ suoi stessi seguaci. Nella Pragmalogia Cattolica, 
e poi stampato due volle separatamente da Francesco Baroni. 

Ragionamento sull’ edizione di Omero fatta a Londra il 1820 dal Kmght 
inserito nell’Antologia di Firenze, N. XXXI. 

Carolo Grossio Luce» si ec. Idillio Greco , col volgarizzamento del Sig, Lo- 
renzo del Prete . Pisa . 

Traduzione in greco d’un epigramma latino del Sig. Gagliufli . Lucca . Ber- 
lini 1821. 

Tralasciamo per brevità molti altri articoli, ed altri versi stampali in di- 
versi giornali c raccolte, che saranno impressi di nuovo dal Giusti. 

• . Le cose non anche pubblicate sono le appresso . 

I. Lexicon Latino-graccum — cominciato. 

a. Lexicon Thucidideum ad paginas editionis Dukeri accomodatura -- come sop. 

3 . Vocabolario Greco-Italiano — cominciato. La lettera « arriva lino ad 
' bysè.àfìin , e la è appena cominciata. 

4. Paralipomena Levici Hcdericiani. 

5 . Dictiones Graecae -- sono i 4 gg. 

ti. Addiliones in thesaurum LinguaeGraecae-Tom.ini. scritto fino a pag. 5 o, 
con altri fogli staccati . 

7. Lexicon Graccum dell'Ederico con molte aggiunte MS, ivi intromesse. ’ 

8. Esercizj grammaticali sopra Pindaro. 

g. Idem -- sopra Aristofane . 

10. Idem - sopra Eschilo. 

II. Idem — sopra l’argonautica d' Apollonio Rodio. 

12. 'Idem — sopra Euripide, e saggio d'un Lessico Euripideo. 

1 3 . Idem — sopra i Classici Greci, e osservazioni su i medesimi. 
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i 4 - L’Iliade d’Omero tradotta in versi italiani — arriva quasi a tutto il 2. 
Lib. con la bella e brutta copia, e vi é qualche brano del XVI. 

i 5 . Traduzioni di Pindaro, e appunti d’illustrazioni. 

iG. Tradu’ 4 oni in versi italiani. 1. Coefore d’ Escili lo. 2. Inno a Venere at- 
tribuito a Omero. 3 . Alcune Odi di Anacreonte. 4 - Quinto SmirneoLib. 2. 
tino a verso 258 . 5 . Odissea di Omero, il principio soltanto. 6. Fram- 
mento della Pizia III. 7. Principio dell’ Argonautica di Apollonio. 

17. Traduzione in greco d’ un epigramma dell’ Ariosto . 

18. Tre epigrammi greci per le nozze di S. A. R. l’Infante Duca di Lucca , 
colle versioni, latina del Sig. Gagliufiì, e italiana del Sig. Papi. 

19. Epigramma greco in lode del P. Petrucci traduttore di Callimaco. 

20. Traduzioni latine di Sofocle . 

21. Idem latine e italiane d’ Euripide, ma in frammenti. 

22. Idem latine di Demostene — pagg. 3 a 8 . 

23 . Idem Sophoclis Eiectra — pagg. G 33 . 

24. Idem d’Escliilo, 1. Prometheus ligatus, 2. Septem ad Thcbas, 3 . Per- 
sae , 4- Agamemnon . 

25 . Anacreontis Teii carmina C. L. interprete . 

2G. Traduzione latina del Lib. 1. delle storie di Erodoto d’ Alicarnasso . 

27. Brani di traduzioni latine e italiane dal greco . 

28. Poesie e traduzioni diverse . 

29. Lettera sull’origine della lingua greca — pare scritta al Sig. Canonico 
Raffaelli.Le cose qui dette sono state più diffusamente trattate in una ope- 
ra stampata dal Lucchesini. 

3 0. Instituzioni della Lingua Greca — vi è il solo Lib. 1. in sci capitoli. 
Il 1. delle lettere e della maniera di leggere. Il 2. dell’arte di scrivere 
presso i Greci, e del loro primitivo alfabeto. Il terzo della punteggiatura. 
Il 4 della maniera di pronunciare dei Greci moderni, e delle questioni in- 
sorte su questa materia. Il 5 . della formazione delle parole, e delle sillabe. 
Il G. delle figure grammaticali spettanti alle parole. 

3 1. Saggio sulla greca sintassi — pagg. 8G. 

3 a. Appunti diversi sulla Grammatica Greca , e Trattateli sulle caratteristi- 
che dei verbi . 

33 . Istoria della greca letteratura- varii appunti. 

34. Usi degli antichi Greci e Romani — come sopra . 

35 . Antologia Greca-poetica . Catalogo dei principali scrittori greci . Senten- 
tiae ex Pindaro collectae : tutto cominciato e non finito. 


3G. Sull’esistenza (l’Omero — appunti di dissertazione. 

37 . Note e correzioni alle Odi di Pindaro . 

38- Cosmogonia greca ed egiziana -- appunti . 

3q. Miscellanea mitologica - Tom. in f. scritto fino a pag. 307 .* 

4o. Mitologia — appunti . 

4». Mitologia — come sopra. 

42 . Mitologia -- come sopra . 

43. Mitologia raccolta dalla Bibl. d’ Apollodoro . 

44’ Idem da Aulo Gellio. 

45. Idem da Properzio . 

40- Idem da Tibullo , 

47 . Idem ex Scriptoribus rei vcnaticae etc. 

48. Idem da Claudiano . 

49 . Idem ex Cononis uarralionibus etc. 

50. Idem da Plinio Secondo. 

51. Idem da Pindaro e suo Scoliaste. 

5a. Idem dallo Scoliaste d’ Apollonio Rodio. 

53. Idem da Escili lo. 

54. Idem da Euslazio conienti sopra l’ Iliade . 

55. Appunti di Mitologia e sua origine. 

50. Catalogo e appunti di libri di Mitologia . 

57 . Lexicon Linguae coplae — cominciato in lutto l’alfabeto. 

58. Esercizj grammaticali ebraici sulla sacra scrittura . 

5q. Specimen vcrsionis incditae Psalmorum quae servantur in Cod. MS. 

Saec. XII. Bibliothecae Caroli Ludovici etc. 

(io. Appunti di studi sulla lingua ebraica , siriaca, samaritana, cufica ed araba. 
Ci. Fragmenta veterum scriplorum quorum opera integra aetateni non tulerunt. 
G 2 . In Ptolomaei Lucensis annalcs variae lectiones colléctae e Codice MS. 

G3. Animadversiones criticae in Libros XV. Annalium Lucensis Urbis P. Be- 
verinii eie. juxta scriem pag. Cod. MS. qui in sanctiori Tarpejae Aerario Ser. 
Lucensis Reip. adservatur . 

64 . Et JÀAoyij Inscriptionum a C. L. collectarum. 

G5. Inscrizioni copiate nel Museo vaticano . 

GG. Sag gio d’un vocabolario della Lingua provenzale. 

67. Lettera sulla questione, se usando il pronome Ella parlando d'uomo, o 
le voci Eccellenza ec. l’aggettivo di questi titoli debba essere di genere 
maschile o feminile . 
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( 36 . Leltera sull’uso di lo in vece di tale. , 

G<). Saggio d’ un Vocabolario di termini lucchesi . 

70 Aggiunte al Vocabolario della Crusca . 

71. Regole e osservazioni della Lingua Toscana del Corticelli con aggiunte e 
correzioni MS. intromesse. 

72. Alcune poesie giovenili italiane e latine . 

73. Lettera al Sig. Papi sovra la pretesa tomba di Omero . 

74. Lettera al prof. Berlini sopra un luogo di Strabone . 

70. Ragionamento sull’Opera del Perticari, intitolata 1 ’ amor patrio di Dante. 
7G. Dissertazione sopra l’Atmosfera dei pianeti— recitata l’u. Aprile 1778, 

77. Dissertazioni e appunti di Aritmetica, Geometria, Algebra, Calcolo inte- 
grale, Fisica e Astronomia. 

78. Appunti di studj maltematici . 

7 9. Conienti ad alcuni luoghi più oscuri dell’introduzione all’Analisi degli 
infiniti di Leonardo Eulero. 

80. Bibliografia — appunti . 

82. Appunti di notizie bibliografiche e di diversa erudizione. 

82. Inslituzioni di Economia civile. 

83 . Profezie sopra G. C. -- appunti . 

84 * Ragionamento sulla Passione di G. C. letto nell’ Accademia del Trenta il 
Martedì santo 1817. 

85 . Vita di Suor Luisa Biagini. 

86. Appunti varj d’ Ascetica. 

87. Memoria sulla questione se l’instituto di S. Frediano sia luogo ecclesia- 
stico o secolare. 

88. Longevità massima degli antichi — appunti. 

89. Varie Dissertazioni recitate all’ Acc. degli Oscuri. 

90. Varii discorsi restati all’ Acc. R. Lucchese essendo Vice-presidente. 

91. Continuazione delle osservazioni sull’opera intitolata: delle Feste della 
Grecia. Dissertazione 2. della Favola di Minerva. 

92. Ricerche Miscellanee — Tom. in f. pag 5 o. 

93. Zibaldone di notizie istoriche di Lucca — Tom. in f. pag. 18G. 

94 Biblioteca di storia letteraria che serve di supplemento a quella del 
Zaccaria . 

95. Codice diplomatico Lucchese — appunti . 

9G. Notizie della vita e delle opere degli scrittori Lucchesi. Tom. 2. in f. 
97. Lettere e documenti del viaggio di Parigi e di Vienna fatti dal Lucchesini. 
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98. Analisi delle osservazioni sulla Zecca e monete di Lucca . 

99. Antologia e miscellanea di varia erudizione. 

100. MS. parte suoi e parte d'altri intorno ai diversi impieghi e amministra- 
zioni a lui aflidate in varie epoche . 

101. Molli appunti d’ ogni erudizione. 

!oa. Si sono raccolte molte lettere filologiche scritte dal Lucchesini a vari» 
letterati . 


S ECONDA. 

A schiarimento di diversi passi dell’ Elogio si avverte che le parole a 
pag. 39, Per questo altresì conobbe il voto ec. alludono ad alcuni labo- 
riosissimi scritti non anche pubblicali per dare una nuova grammatica greca 
cd un nuovo lessico di quella lingua . 

Che il periodo a pag. 44 , non per vana ostentazione ec. risguarda al suo 
saggio d’osservazioni sopra un’opera francese intitolata -.feste della Grecia. 

Che il periodo alla pag. medesima, Chiaro parla il titolo di quel libro ec. 
appella alla sua opera: l’incredulità convinta da’ suoi stessi seguaci. 

Che l’altro alla pag. stessa : Nemmeno debbo stancarmi ec. ha in mira le 
dissertazioni sull’ origine del politeismo. 


POESIE 

RECITATE NELL’ ADUNANZA 

ì><f 5 faglio 
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AVVOCATO LUIGI FORM A C I ARI 

auffa t 0 m 6 a 
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EPIGRAMMA GRECO 

T>j Mirai Kairctf , ASxtjt aìuncy ló yjtt. 

Xfpr) 0E3^fO«vw) *fi.<poréfyriv ìyjt 
0ifx>p 1 , iu.piàfup>i; Oiptv xaì sitSea. MS t» 

KAaiuff'. Ft«Ai> Sànfu yla ùaAtpóv . 

VERSIONE LATINA 

Hic jacet aesareae decus indelebile terrae 
Caesar . Relligio dilaniata genas. 

Dilaniata sinum , gelidam complectitur umani 
Flent Musae. in lacrymas solvitur Italia . 

VERSIONE ITALIANA 

In questa tomba è Cesare , 

Eterno ooor dell' Esare . 

Lacera il seno e lacera la faccia 
Religion la gelid' urna abbraccia . 
Piangon le Muse ; e in onde 
Di lagrime 1’ Italia si diffonde . 
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SONETTO 

Spirto gentil , che queste inique arene 
Ove affanni e perigli han fermo il piede 
Colla stabil cangiando eterea sede 
Volasti in grembo all’increato bene; 

Mentre in quelle beate aure serene 
La sospirata or cogli ampia mercede , 

Su noi ripiomba ed ogni cor qui fìede 
Il dardo che spezzò le tue catene . 

Virtù dolente sovra il cener muto 

Mesce il suo della patria al pianto amaro 
Non concesso all’ orgoglio aureo tributo . 

Trovi almen sulle vie che tu segnasti 
La ben crescente Gioventù riparo 
Al voto immenso che quaggiù lasciasti. 


/ 
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SONETTO 


N ata in argivo ciel pianta feconda 

Non ebbe un giorno in questo suol cultore : 
Tu l’educasti sull’ esarea sponda 
Ove spiegò di folta chioma onore . 

Oggi a lei manca la più nobil fronda , 

Manca d’ogni virtù l’aura migliore; 

Genio immortala tutto era in te, profonda 
Dottrina , eccelsa mente , ed aureo core . 

Ti fu saggia Sofia fulgido lume 

In mezzo all’ ombre di protervo orgoglio 
Ch’oggi d’ingegni traviati è nume ; 

E l’alma tua ch’or sull’ Olimpo ha sede 
Fu sempre a rea Minerva immoto scoglio , 
Usbergo al vero ed egida alla fede . 


’» . 'O’V'iV 
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CONSIGLIERE DI STATO 
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IBCCESSIM la&'XiBJIOa'i 111 MHD&10 

SONETTO 

• 

E/gregio Spirto , die il pindareo alloro 
Cinger potesti all’ erudita fronte , 

E de’ bei carmi intento al gran lavoro 
Della gloria poggiasti all’erto monte ; 

Col sublime pensar , col plettro d’ oro 
Schivasti della vii caduta 1’ onte 
Dello sfregiato temerario volo. 

Armato il tergo di forti ale e pronte . 

Nella lingua del Lazio il Venosino 

Se uguagliar non potè il Cantor tebano , 

Qual non si deve a te laude ed onore , 

Che in tosche rime il genio alto, divino 
Serbasti illeso ( opra tentata in vano ) (*) 

O dell’ italo suol raro splendore? 

(*) La traduzione di Borghi b posteriore , e diride la palma con Lucchcsini. 


(D et Siy note 
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PER LA TRADUZIONE DI PINDARO 
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SONE TTO 

Errasti , o Fiacco , allor che del tebano 
Cantore all’arduo voi credesti ogni ale 
Breve e mal ferma , d’Icaro il fatale 
Caso accennando e l’ardimento insano . 

Cesare d’una lena all’uopo eguale 

Caldo sentìasi il petto , e non invano 
Con forti emule penne a quel sovrano 
Girne del pari osò Cigno immortale . 

Splende or per lui di non minor fulgore 
Nella tosca sonante aurea favella 
De’ prischi elèi campion l’ambito onore. 

Lieto e superbo ognun di lor sua laude 
Vede or cresciuta, e all’armonia novella 
Pindaro ancor meravigliando applaude . 
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ODE 

-Ei giacque ; nè marmorea 
Tomba sua spoglia chiude, 
Chè monumento solido 
Più assai gli ergea virtude 
Nell’ opre sante e dotte , 
Che non vedran la notte 
Delle più tarde età . 

Alta cagion di piangere 
Fóra la sua partita, 

S’ ei non vivesse al gaudio 
Della seconda vita. 

Se qui in suo chiaro nome 
Ei non splendesse come 
Sol, che al meriggio sta. 


Digitized by Google 


Morte che il dardo gelido 
Dall’arco curvo sferra, 
Spesso in fastoso tumulò 
E fama e fral riserra 
Di chi d’ozio si piacque, 
E sin dal dì che nacque 
Incominciò a morir . 

Arca in che fulga il pallido 
Oro, a comprar non vale 
Sé non cltcf laude labile 
D’ adulator venale ; 

Ma , dopo 1’ ora infesta , 
Che di costor mai resta 

Che parli all’ avvenir? 

✓ 

Sol di virtù col valido 
Poter qui l’uom s’eterna, 
E t qui pietà l’approssima 
Lassù dove non verna, 
Chè della sua carriera 
Pria dell’ estrema sera 
Volge la mente al ciel . 



Sì Lucci icsi ni ; sol vere 

Seppe in suo forte acume , 
Quant’ è' tra noi caligine , 

E mira a miglior lume ; 

Chè di natura il riso 
Non è del Paradiso 
Che un tenebroso vel ! 

Però diè all’ingannevole 

Mondo e al piacer le spalle, 
Chè avea guida infallibile 
Per lo spinoso calle 
Religione accanto , 

E nell’ausilio santo 
L’ alma alla speme aprì . 

Più di nocchier che impavido 
E sirti e scogli schiva , 

« 

Saggio è chi il seminaufrago. 
Legno conduce a riva , 

E di sue rie vicende 
Il voto all’ are appende 
Pe’ rischi che fuggì . 


Oh come largo premio 

Diè il cielo alla bell’ alma , 
Che riportò già splendida 
Sovra di sè. la palma ! 

Indi il tenace errore 
D’improvvido scrittore 
E l’arte disvelò. 

Chè non de’ culti origine 
Son le vicende alterne 
Delle stagioni , e 1* ordine 
Degli astri , e le superne 
Leggi , per cui alle genti 
Iddio ne’ suoi portenti 
Sè stesso rivelò . 

E se de’ primi secoli 

La Fe , di spettro in guisa 
D’egro che sogna, agli uomini 

V 

Appar , ma si travisa ; 

Colpa bugiarde fole : * 

Pur come in nube il sole 
Si vede balenar . 


Onde non v' è un sol popolo 
Sia ignaro aspro o selvaggio 
Che delle sacre pagine 
Non metta fioco un raggio 
Che se Y antico rito 
Taluno ha pervertito , 
Donde deriva appar. 

Nè la severa critica 

Che 1’ altrui scritti cribra 
E sovra lance equabile 
I suoi giudizj libra , 

Fallì a quel sacro ingegno ; 
Nè 1’ apollineo regno , 
Quand’ ivi volse il piè . 

Della tebana incudine 
Gli immaginosi alati 
Inni del divin Pindaro 
All’ itala temprati , 

Vie più per lui s’ abbella 
La nostra aurea favella. 

Cui modi attici diè. 


Ecco di Pisa e d’ Elide 
Lo stadio si disserra ; 

I corridori alipedi 
Zappan de’ piè la terra 
Di mora impazienti ; 

E su gl’ incerti eventi 
Palpita più d’un cor. 

Ria dato il segno, fuggono 

Cocchi e destrier , che involve 
Alto addensato un turbine 
Di procellosa polve ; 

Stridon Passe e le rote, 
Grondan sudor le gote 
De’ prodi aurigator . 

Così Polluce e Castore , 

Or fatti Dei celesti , 

Questo i cavalli indomiti 
Frenava , i gravi cesti 
L’ altro vibrava ; al peso 
L’immane Amico steso 
Al suol per lui piombò . 



Onde chi vinse gli emuli, 

E ogni agonal disastro , 
Godea le tempie cingere 
Di sterile oleastro , 

D’Èrcole un dì trofeo, 

Ch’ai margine d’Alfeo 
Dall’ Istro trapiantò . 

Quando Geron l’olimpico 
Serto tra plausi ottenne , 
Mercè 1' agii Ferenico 
Ch’ai piede avea le penne. 
Già men del soglio altero. 
Che del suo buon destriero 
Ei di Trinacria re . 

Ca ngiaro i tempi : cessero 
I clamorosi ludi , 

Ed a’ palladj diedero 
Loco tranquilli studi; 

In lor campo s’ aprìo 
Virtù, che dell’oblìo 
L’ onte temer non de’. 



Bell’ è il disio di gloria 
E d’onorata fama, 

Bell’ è del patrio Genio 
Compier la calda brama , 
E alle Camene accetto , 
All’ utile e al diletto 
Rivolgere il pensier . 

E ben sei vide Cesare , 

Che a conseguire il frutto 
Vegliò le notti assiduo 
D’alte dottrine instrutto; 
Sì die robusto atleta 
Toccò la nobil meta 
Ove si attinge il ver . 


7-2 


c)e[Ex 


nota 




SONETTO 

Eira quel Grande in sue virtù raccolto 
Quando Morte discesa a lui vicino, 

Mentre 1’ occhio e lo strai gli ebbe rivolto 
Trarlo s’accinse in suo fiero domino . 

Ma poi che all’ aria del sereno volto 
Un non so che trasparve di divino. 

Un nume il tenne in mortai velo avvolto, 

E pensosa tremò sul suo destino. 

Poscia in tai voci ruppe , alto gridando : 

Or chi nostre ragion così ha recise , 

E chi mutollo in nume, e come, e quando? 

Sol costui la fatai legge derise. 

Disse ; e nel ciel mentre si ergea volando 
Soavemente la bell’ alma rise . 
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ambili 

,A.lnia sublime 
•Che gisti altera 
In sulle cime 
Di Virtù vera. 

Me togli all’ ime 
Di questa sfera 
.Sedi che opprime 
D’ empi una schiera , 

Che nutre in petto 
Iniquitade 
Odio e sospetto 

In tal «tade , 

Cui ignoto affetto 
È la pietade . 

io 
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DELLA MEDESIMA 


zmmm 

Battendo l’ale 
D : un bel desio. 
Spirto immortale , 
Ti trovo in Dio . 

Ah se in Ciel vale 
Affetto pio 5 
. Déporre il frale. 
Gridai, vogFio. 

Ed ei mi dice : 

Se veggo il vero , 
Sarai felice. 

Sperdi ogni mesto • 
Basso pensiero ; 
Verrai tu presto ! 
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I. 

X crini sparse e gli occhi lacrimose 
Al tuo sepolcro accanto 
Stanno le Muse pallide e pensose, 

Che V alto onor del meditato canto 
Ti diero amiche ; ed or d’ eterni allori 
Coronan 1* urna e di purpurei fiori . 

IL 

Piange virtude in sulla fredda pietra 
Che di Cesar ritien la spoglia frale ; 

La Fama e il Tempo guarda il nome, e all’etra 
Alto sei reca Eternità sull ale . 

^ ^ ti ■ . \ *< ^ j?. -à 

III. 

Cesar fu quivi e della Patria insieme 

L’ onor sepolto e ogni piu bella speme . 


o 


Digilized by Google 


7 ^ 


li JS 1 1 A ÌHJì3j3S!1SÌÌ3l 

iu Sei! XoccbediiM, 


EPIGRAMMA 

Cesar ne carmi tuoi si sforza invano 
L’Oblio cacciar la predatrice mano. 


sa 2 d s s a sa ìi 

«uffa «tra b<( 


EPIGRAMMA 

La lira che ti cesse il sir di Deio, 

Poi che di Morte 1’ atro vel t’ avvolse , 
Or ei dolente la ripone in cielo . 
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SONETTO 

IVlorte che fai ? Deh 1’ ira tua sospendi , 

E in vita lascia il virtuoso il forte . 

Sai tu chi sia quel che ferir pretendi , 

E il suo morir qual danno al mondo porte? 

Mira dell’ opre sue qual fu la sorte, 

E dal lor pregio il torto tuo comprendi ; 
Mira di Religion le luci smorte , 

E i suoi lamenti e i suoi singulti intendi . 

Se di stragi e di sangue avida sei , 

Il ferro micidial rivolgi altronde (*) , 

Ch’ai tuo furor non mancheranno i rei . 

Ma la mia voce la crudel non sente : 

Vibra il colpo fatai , fogge , si asconde, 

CI iè del * commesso error quasi si pente . 


(*) Altronde per altrove è usato più volte, fra gli altri , da Giusto de’ Conti. 
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ELEGIA 

Col crin negletto e avvolta in bruno ammanto , 
O Melpomene , vieni ; e in triste note 
Larga deh ! versa meco onda di pianto . 

Or che 1’ aura commossa agita e scote 
Col soave aleggiar le fiondi al bosco , 

Ed il margine il rio lieve percote , 

Dimmi di quale venenoso tosco 

Tinse Morte crudel suo fero strale , 

Che Cesare cacciò nell’ aer fosco . 

Dal teso volò appena arco fatale * 

Che cesse tosto all’implacabil Dea 

Di lui , 1’ alma non già , ma ’l debil frale . 
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Presso a quindici lustri alfin la rea 
Al raggio il tolse del superno lume 
Ch’ogni cosa mortai pasce e ricrea. 

Come facella che da sè consume 

Se n’andò in pace, o quale in su l’aurora 
Languisce stella in suo usata costume . 

Giunse per lui felice l’ultim’ora, 

Nè doglia in viso gli comparve o affanno ; 
Chè duol non ha chi fia che viva ancora . 

Quei che nel fango posto il lor cuor hanno 
Temon di morte , e sol la vita han cara 
Per lo timor del sempiterno danno . 

Agli animi gentili anziché amara 
È fin di pene, di miserie e lutti ; 

Ma questa è morte , che a mortali è rara . 

Del suo bel viver già raccoglie i frutti 
Cesare in altro loco, ove persona 
Sol mette il piè , cui nulla colpa imbrutti. 

Premio de’ saggi , or ave altra corona 

Che più le tempie dell’ uom dotto onora 
Di quella che gli crebbe in Elicona . 
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I suoi dì che per noi furon brev’ ora , 

Anni son per la fama, e nulla ei teme 
L'età che logra i nomi e gli divora . 

E se il destin provò che tutti preme , 

Nè dall’ ugna fuggì dell’empia Parca, 

Non fu l’ alma fallita in la sua speme . 

Ella, poiché fu del suo limo scarca , 

La tremenda varcò stigia palude; 

Ma toccò appena l’odiosa barca. 

Or lei d’ Eliso il santo bosco chiude. 

Ne calca l’erba , e dove posa il piede 
11 giglio e la viola si dischiude . 

A lei contezza della patria chiède 

Bonagiunta (t), fra i nostri il primo in cui 
Il dolce italo stil pose sua sede. 

Le va incontro il Reali (2) , e insiem con lui 
Son quei che onore a nostra patria ferno 
Gli Anterminelli (3) che fur più che dui . 

Con esso i Bonamici (4) ambo discerno , 

Guidiccion (5) , Beverin (6) , Mansi (7) , Franciotti, 
E altri suoi cittadin di nome eterno . 
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Dolcemente così passa le notti • 

E i dì sereni in placida' quiete , 

Che non son da tristizia unqua interrotti . • 

Alme felici che con lui vivete 

E con i suoi temprate i vostri accénti , 

Un guardo dall’ Eliso a me volgete . 

Ah sapeste quant’ io vidi ridenti 

Surger con seco aurore , e seco quanti 
Vidi cader in mar giorni lucenti! 

Oh quai costumi immacolati e santi , 

Quai tesor di dottrina a noi mostrava , 

Onde l’Esare fia clje ognor si vanti! 

Ma la lingua che tanto alto parlava 

È muta; arsa è la vena di quel metro. 

Che d’ ognun l’ intelletto e’ 1 cor beava . 

Ahi che l’umana vita è fragil vetto! 

Ahi. che scienza non vai, nè cetra , o lauro! 
Ahi che tutti ne aspetta il lago tetro ! 

Ora di carmi ei fa ricco tesauro 

Del dolce Eliso ne’ boschetti ameni , 

Carmi che valgon più di gemme , o d’ auro . 

11 
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E in quei loahi lietissimi e sereni 
Insiem co’ greci vati e ’l mantovano 
Semitoni alterna di dolcezza pieni . 

Più ridente apparir quel verde piano 
Vedesi' allora , e mormorar più queta 
S’ode Paura gentil di mano in mano. 

O Lucca , o Lucca, o tu di quanta pietà 
Se’ degna , ora che son per sempre .morte 
Quelle luci onde fosfl un dì sì lieta ; 

Ed, Italia, tu pur cui la sua morte 

Benché matura assai,. pur sembra acerba; 
E che ti adiri coll’ ingiusta sorte , 

Che i miglior fura , ed i peggiori serba . 
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ANNOTAZIONI 

&&&& naussisttTB. Bissa & 


(i) Dona giunta Orbicciani figlio di Riccomo, il primo tra i poeti lucchesi , 
de’ quali sia giunta qualche opera sino a noi - Scrìsse varie cose in poesia 
che sono state pubblicate in tempi diversi . II sig. Valeriani però le ha 
tutte raccolte ed unite insieme nella impressione dei lesti di lingua, ove 
tra i poeti del primo secolo della lingua italiana , si contano tremasene 
componimenti del nominato pisela . L’ Alighieri così scrisse di lui 

m 

Questi ( «.mostrò col dito ) è Buonagiunta, 

Buonagiunta da Lucca . . 

Ma come fa chi guarda , e poi la prezza r 

Più d’un , che d’altro, fe’ io a quel di Lucca, 

Che più parea di me aver contezza. 

puro. c. XXIV. 

0 

(a) Dotto Reali , cavalier Gaudente e poeta lucchese del secolo Xill , e con- 
temporaneo all’ Orbicciani . Sono ben poche le cose che souo rimaste di 
lui . Egli fu amico di fra Guittone . . 

( 3 ) Gli Anterminelli , o Antelmiuelli t furono cinque; cioè Gonnella, Frodi, 
Rartolorumeo , Uberto , e Dorso. Furono de’ primi poeti lucchesi, benché 
di minor pregio dell’ Orbicciani . 

( 4 ) Filippo e Castruccio fratelli Buonamici , scrittori di chiarissimo nome e 
di fama eterna. Nacquero essi in Lucca , il primo nel 1708, il secondo 
nel 1710. Sì l'uno come l'altro scrissero latinamente, c scrissero in modo 
da potere stare al lato degli scrittori dell’aureo seco! d’ Augusto. 

( 5 ) Un altro scrittore clic ha foggiato l^sue opere su quelle de' classici del 
secol d’ oro, è il Padre Bartolommeo Beverini lucchese. Egli è stato buon 
poeta; e la sua traduzione dell’ Eneide fatta iu ottava rima gli ha procaccialo 
onore grandissimo . Ma più onore gli hanno fatto i suoi Annales ab ori. 
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gioe Lucensis Urbh , dei quali ora si c pubblicato dalla tipogra- 
fia Berlini il III volume. Se più si prezzasse, di quello che oggi si fa, lo 
studio delle latine lettere , si potrebbe conoscer da tanti e tanti, non esser 
mancato a Lucca il suo Livio . 

(G) ^11 P. G. Domenico Mansi, che fu poi arcivescovo di Lucca, fu uomo di 
estesissima erudizione . Come ne avvisa il P. Sa riescili, conobbe P ebraica 
e la greca lingua. Della teologia, del gius canonico, e della ecclesiastica 
storia fu conoscitore profondo. Scrisse utili annotazioni alla vastissima opera 
della collezione dei Concilii del Labbè, agli annali del Cardinal Baronio , 
alla storia ecclesiastica di Natale Alessandro, ai Miscellanei del Baluzio e ad 
altre opere di tal sorta . Voltò dal francese idioma in quello latino il co- 
ntento sulla sacra Scrittura dal P. Calmat ; e si occupò di altre opere mi- 
nori a queste, che sarebbe troppo lungo il ricordare . 

( 7 ) Come il Beverini ed il Mausi , fu pure il P. Cesare Franciotti chierico 
regolare della Congregazione della Madae di Dio . Studiò in Roma , ove 
predicò e ottenne plauso dai cardinali Baronio e Bellarmino . Le opere 
scritte da lui , o sono ascetiche , o vite di uomini Santi , o per virtù com- 
mendabili . Scrisse anche la cronica del suo ordine . 




